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Quasi un anno di governo, e con-
tro le previsioni dei più la tenuta
di questo governo sta resistendo, e
ha anzi guadagnato se non consen-
si, credibilità a livello internazio-
nale.
Una  ferrea  fedeltà  atlantista  fa
passare in secondo piano le varie
gaffe di governo, l'improvvisazio-
ne economica con cui è stato fino-
ra gestito il PNRR , ma, soprattut-
to, la costruzione e il rafforzamen-
to di una ultra destra europea, raz-
zista  e  misogina,  finora  limitata
all’ex-area di Visegrad (paesi, non
bisogna  dimenticare,  in  prima li-
nea nella guerra contro la Russia
con un ruolo di rilievo all’interno
del  riarmo  europeo  a  guida
NATO), che rischia di trovare, in
questa  Europa  in  frantumi,  una
piena legittimità a livello europeo.
Attribuire a questo governo e alla
sua premier la categoria del fasci-
smo  classico  può  sembrare  sem-
plicistico e non corretto a livello
storiografico (soprattutto quando a
gridare all’antifascismo sono quei
soggetti  politici che hanno perse-
guito politiche analoghe di neoli-
berismo e privatizzazione, nonché
di allineamento ai dettami NATO
a guida  USA),  ma  è  evidente  la
continuità  ideologica  sbandierata,
e praticata in ogni occasione utile.
Anche perché la deriva autoritaria
di questo paese ha subito una pre-
occupante accelerazione.
La concentrazione del potere poli-
tico  nelle  mani  dell’esecutivo,  il
ridimensionamento di  quello giu-
diziario,  l’occupazione,  al  di  là
dello  spoil  system,  dei  gangli  di
potere amministrativo, la desertifi-
cazione in RAI e il  controllo dei
mezzi  di  informazione,  la  disin-
voltura nell’uso dei decreti per ri-
solvere  piccole  beghe  quotidiane
con norme personalistiche,  persi-

no la gestione di emergenze come
l’alluvione in Emilia Romagna di-
segnano  il  governo  di  un  solo
uomo, pardon di una sola donna,
che si dimostra per nulla disposta
a perdere tempo con una normale
dialettica  democratica,  in  cui  pe-
raltro non brillano interlocutori in
grado di farsi valere.
E finora tutte le operazioni di go-
verno, a quasi un anno dal suo in-
sediamento,  si  sono dimostrate  a
favore di una parte di blocco so-
ciale che sostiene Giorgia Meloni,
che non solo viene foraggiato at-
traverso il meccanismo fiscale ma,
alleggerendo  tutte  le  procedure
autorizzatorie, favorisce l’utilizza-
zione di capitali e investimenti in
odore di mafia. Non è una novità,
se non per la durezza e determina-
zione  con  cui  viene  perseguita
l’applicazione  di  questa  ottica
neoliberale, peraltro da tempo vi-
gente in tutta Europa.
L’andazzo si è visto già dal primo
decreto, quello sui Rave, che una
volta convertito in legge ha visto
inserito  anche  un  alleggerimento
dei reati contro la pubblica ammi-
nistrazione (concussione e pecula-
to) che vengono cancellati dalla li-
sta  di  quelli  che precludevano la
concessione dei  benefici  peniten-
ziari  in assenza di collaborazione
con la  giustizia.  Poi  è arrivato il
decreto Cutro, che, in nome di una
delle più gravi stragi nel Mediter-
raneo (di cui ormai è certa la ma-
trice politica e l’ordine di non in-
tervenire), ha ulteriormente gioca-
to al ribasso sulla politica migra-
toria: al grido di “puniamo gli sca-
fisti”, e mentre si continuano a fo-
raggiare le mafie statali dei paesi
che come Libia e Tunisia giocano
il ruolo di sceriffi del mare, l’en-
nesima  stretta  sui  diritti  umani
delle persone migranti,  con la ri-

duzione dei  presupposti  per il  ri-
conoscimento  della  protezione
speciale e degli strumenti di inte-
grazione,  dai  corsi  di  lingua  alla
tutela  legale,  l’eliminazione della
convertibilità dei permessi di sog-
giorno per calamità o motivi di sa-
lute in permessi di lavoro e il raf-
forzamento degli  strumenti  legati
al rimpatrio forzato, tra le pratiche
più inumane. Altro affondo impor-
tante quello sui diritti civili, con la
guerra alle famiglie arcobaleno e
l’evidente malafede di indicare la
procreazione  per  altri  reato  uni-
versale,  ma  di  fatto  perseguibile
solo  per  le  coppie  omosessuali,
mentre alla maggioranza dei frui-
tori di questa pratica, coppie clas-
sicamente etero, in assenza di evi-
denze questa norma non verrà mai
applicata.
La vulgata rossobruna per anni ha
provato a mettere in contrapposi-
zione i diritti civili con i diritti so-
ciali: chi ha sostenuto per anni che
difendere i diritti civili fosse cede-
re  rispetto  ai  diritti  collettivi  ha
avuto subito da ricredersi:  questo
governo  non  sceglie,  restringe
spazi di libertà ovunque capita. E
non ha problemi ad agitare l’arma
della precettazione per scioperi in-
detti  anche  nel  rispetto  delle  già
strette maglie normative.
E intanto la guerra ai poveri,  più
che  alla  povertà,  continua  inces-
sante: il salario minimo, argomen-
to di discussione nei talk-show ma
non in parlamento, viene rimanda-
to  pilatescamente  al  CNEL, e  si
arriva  a  fare  cassa  sostituendo il
reddito di cittadinanza con la pro-
messa di un assegno di inclusione
che restringe sia  i  beneficiari  sia
quanto erogato. Di fronte alla crisi
sociale ormai manifesta non baste-
rà la moltiplicazione dei bonus, le
misure  tampone  come  il  taglio
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temporaneo  del  cuneo  fiscale,
continuare ad evitare di affrontare
seriamente  l’enorme  problema  di
compressione del  potere  d’acqui-
sto dei lavoratori e delle lavoratri-
ci,  contare  sulla  delegittimazione
del  sindacato.  Anche perché l’at-
tacco sociale è su scala internazio-
nale,  e  su  scala  almeno  europea
deve essere costruita una risposta,
che  non  può  continuare  a  essere
rituale. E se la guerra rimane sullo
sfondo di una informazione negata
(si  pensi  al  ruolo  dell’Italia  nel
conflitto  che  si  è  aperto  proprio
ora in Niger) e ha fatto e continua
a fare la sua parte di riorganizza-
zione  funzionale  degli  scenari  e
degli  accordi  economici  interna-
zionali,  ridisegnando  gli  scenari
energetici  in  primis,  la  crisi  am-
bientale  ormai  condiziona  pesan-
temente  le  nostre  vite,  anche  di
fronte  all’evidente  fallimento  de-
gli  accordi  internazionali  sul  cli-
ma.  La stagione di  mobilitazione
che si prepara, che si deve prepa-
rare,  deve uscire dalle dinamiche
di subalternità che ci hanno finora
caratterizzato, e non può essere né
nazionale né settoriale. Deve ten-
tare di  connettere tutti  i  fronti  di
azione,  da  quello  sindacale  che
muove i primi passi a livello euro-
peo, a quello per la giustizia socia-
le, per il reddito ed il diritto all’a-
bitare, a quello per la giustizia cli-
matica e la libera circolazione del-
le persone, al combattere un fasci-
smo strisciante che riscrive la sto-
ria e tenta di graduare i nostri di-
ritti a seconda della nostra prove-
nienza e delle nostre scelte di vita
e di espressione, se donne e queer,
all’opposizione  a  una  guerra  che
fa  cadere  missili  lontano  da  noi
ma  ha  conseguenze  pesantissime
anche sul nostro presente.

Una mobilitazione che deve utiliz-
zare la dimensione internazionale
proposta,  a  partire  dalla  giornata
del  13  ottobre,  per  allargare  la
base di  partecipazione dei  settori
sindacalizzati,  per  fare  acquisire
visibilità a una opposizione socia-
le che vada al di là delle sigle, che
unisca le  rivendicazioni  legate  al
reddito e all’orario di lavoro ai di-
ritti sociali, climatici e civili.
Occorre  declinare  solidarietà,  co-
struire azione diretta, promuovere
mutualismo,  allargare  forme  di
agibilità politica, senza fare gerar-
chie tra le lotte, ma riconoscendo-
le  parte  di  un  quadro  collettivo
che  disegna  una  possibile  via  di
uscita al baratro che questo gover-
no, e i prossimi, come i preceden-
ti, ci stanno preparando.
Per fare questo non basta mobili-
tare le strutture o i quadri sindaca-
li,  ma  occorre  dal  basso  fare  la
propria parte, senza deleghe, orga-
nizzarsi sui territori,  a partire dai
posti  di  lavoro,  dove  siamo,  ma
anche  dalle  piazze  davanti  alle
questure o alle prefetture, lavorare
allo sviluppo di possibili spazi di
lotta,  e  a livello orizzontale sulla
federabilità e ricomposizione delle
lotte.  Utilizzando  e  facendo  pro-
prie tutte le istanze, le chiamate, le
mobilitazioni indette, per fare na-
scere  e  rafforzare  un  vero movi-
mento di opposizione, promuover-
ne  lo  sviluppo  sia  quantitativo,
provando sempre ad allargare  gli
spazi di partecipazione e farle cre-
scere in movimenti  di  massa,  sia
qualitativo,  di  analisi,  memoria
storica, capacità e prassi. 
A questo daremo,  come militanti
libertari  del comunismo anarchi-
co, il nostro contributo.
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Il  4 agosto scorso la Camera dei
deputati ha approvato in via defi-
nitiva la legge di delega fiscale; il
provvedimento,  votato  da  tutti  i
gruppi della maggioranza, a cui si
è aggiunto anche quello di Azio-
ne-Italia Viva, definisce la riforma
del fisco delegando appunto il Go-
verno all’emanazione di  specifici
decreti legislativi entro i prossimi
due anni.  
La  legge,  indicata  enfaticamente
da  esponenti  governativi  come
“epocale”, nonostante la sua rile-
vanza ha avuto un iter non troppo
lungo ed accidentato visto che il
provvedimento era stato deliberato
in Consiglio dei Ministri nel mar-
zo di questo anno. 
In  realtà,  per  gran  parte,  questa
legge  era  già  stata  impostata  dal
precedente Governo Draghi,  con-
divisa di fatto da tutta la maggio-
ranza di  allora  – eccetto la Lega
che adesso esulta – di cui faceva-
no parte anche PD e M5S, mentre
veniva osteggiata  proprio dall’at-
tuale  partito  di  maggioranza  di
Giorgia Meloni che era all’opposi-
zione. Insomma, la delega fiscale
approvata è praticamente simile a
quanto aveva proposto il Governo
precedente,  caduto  grazie  all’op-
posizione  interna  ed  a  quella  di
Fratelli  d’Italia,  ovvero  da  chi
oggi  approva  la  riforma  fiscale,
mentre  adesso  viene  rigettata  da
chi prima la appoggiava. 
Diciamo questo non perché inge-
nuamente sorpresi dal solito “tea-
trino della politica”, ma per sotto-
lineare – se mai ce ne fosse biso-
gno – quanto i giochi parlamentari
siano  distanti  dalle  esigenze  dei
lavoratori  e  delle  lavoratrici,  dei
pensionati,  dei  giovani,  di  quei
settori  più poveri a cui adesso si
toglie il pur minimo sostegno eco-

nomico dato dal reddito di cittadi-
nanza. E questo si evidenzia anche
esaminando i molti  aspetti  conte-
nuti nella delega fiscale, tra cui ri-
salta la riduzione a tre delle attuali
quattro  aliquote  Irpef,  con  mag-
giore  beneficio  per  i  redditi  più

alti,  benché sia ancora da indivi-
duare  la  proposta  precisa  così
come le risorse per finanziare l’in-
tervento.  
Quello che risulta  certo è  che in
Italia  i  lavoratori  e  le  lavoratrici
dipendenti, ed ex dipendenti, con-
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corrono per oltre l’85% dell’Irpef
complessiva  e  che  il  provvedi-
mento è molto lontano da un rie-
quilibrio del calcolo fiscale per ri-
durre le imposte sul lavoro dipen-
dente ed aumentarle a chi dispone
di  grandi  ricchezze  e  rendite  fi-
nanziarie. In pratica, a pagare per
mantenere il  welfare universale è
soprattutto la classe lavoratrice…
Unico contentino,  una  defiscaliz-
zazione sulle tredicesime, premi di
produzione, straordinari. Inoltre è
previsto un “riordino”, ovvero un
taglio, delle spese fiscali che per-
mettono di risparmiare sulle impo-
ste da versare: in pratica le detra-
zioni e le deduzioni in sede di de-
nuncia dei redditi. 
Con questa legge si insegue inol-
tre  l’applicazione  della  Flat  Tax,
che  aumenta  le  disuguaglianze,
anziché  prevedere  una  forte  pro-
gressività  delle  aliquote;  il  tutto
per favorire i settori tanto cari alla
Lega, come già era stato fatto con
la  Legge di  Bilancio per  il  2023
per cui i lavoratori autonomi pos-
sono applicare un’imposta forfet-
taria del 15% fino a 85.000 euro. 
Tra  i  vari  provvedimenti  spicca
anche la graduale abolizione del-
l’Irap, come era previsto dal Go-
verno Draghi, senza chiarire dove
reperire le risorse che andranno a
mancare, con un preoccupante ri-
flesso sulla tenuta del sistema sa-
nitario;  se  vediamo  quello  che  è
accaduto in questo settore durante
la  recente  pandemia,  l’attuale
mancanza di personale nelle strut-
ture  ospedaliere,  la  rete  sempre
più sfilacciata dei medici di base,
le lunghe attese per la diagnostica
e  le  cure,  si  presenta  un  quadro

estremamente preoccupante di cui
faranno le spese - come sempre -
i meno abbienti  che non possono
ricorrere al pagamento diretto che
magicamente  spalanca  tutte  le
porte e fa saltare le liste di attesa.  
La legge finanziaria prevede inol-
tre un concordato preventivo bien-
nale  partendo dal  quadro  attuale,
gravato da 100 miliardi di evasio-
ne fiscale, ripetuto nel futuro, eli-
minando  ogni  possibilità  di  con-
trollo; questa legalizzazione di fat-
to  dell’evasione  fiscale,  assieme
ad una linea “morbida” sulle san-
zioni per i contribuenti più colla-
borativi, viene decisamente incon-
tro  ai  ceti  sociali  di  riferimento
dell’attuale  compagine  di  gover-
no. 
Così come il premiare tutte le for-
me di rendita, da quella immobi-
liare a quella finanziaria,  alimen-
tando ulteriormente il regime della
cedolare secca e delle compensa-
zioni, e la previsione esplicita che
alcuni redditi  finanziari  continue-
ranno ad essere esclusi dal calcolo
dell’Isee. 
È pur vero che è prevista una revi-
sione dell’Iva con una prospettata
diminuzione,  o  azzeramento,  per
alcuni beni di prima necessità, ma
in  mancanza di  controlli  è  facile
prevedere che questo si riveli solo
un provvedimento  di  facciata  la-
sciando inalterati i prezzi. 
La disamina degli articoli potreb-
be continuare  su questa  falsariga
ma  possiamo dire  che  ciò  che  li
accomuna, come visto, è una chia-
ra impronta di classe tesa a favori-
re i vari settori della borghesia. 
Certo, non si tratta mai di esagera-
re, e la Meloni lo sa bene avendo

iniziato il suo impegno politico in
quella  destra  sociale  che  ha  nel
populismo un riferimento preciso.
Così,  tra  una prospettata diminu-
zione  dell’Iva  su  alcuni  prodotti
ed  una  stoccata  all’opposizione
con il provvedimento sugli extra-
profitti bancari, si taglia il reddito
di cittadinanza e si continua sulla
linea liberista di Draghi, una linea
da cui comunque non si differen-
ziavano sostanzialmente neppure i
governi precedenti.
Vediamo  allora  che  questa  legge
di riforma fiscale, che guarda caso
era stata raccomandata dalla Com-
missione  di  Bruxelles,  piace  alle
associazioni  dei  commercianti  e
degli  artigiani  e  sostanzialmente
anche  a  Confindustria  che  però,
sempre insaziabile, critica il taglio
dell’Ires (Imposta sui redditi delle
società) legato alle assunzioni. 
Per  quanto  riguarda  i  sindacati
confederali la legge viene bocciata
da Cgil e Uil, mentre la Cisl rima-
ne più defilata e nello stesso tem-
po civetta con Matteo Salvini. 
In particolare la Cgil critica tutto
l’impianto e vede un ritorno indie-
tro di 50 anni, annunciando la mo-
bilitazione e che “non ci fermere-
mo”. Intanto, per ora, ci sono state
solo  delle  partecipate  manifesta-
zioni  ma  senza  alcuna  azione  di
sciopero, eccetto quello unitario di
luglio dei metalmeccanici, ovvero
senza  incidere  più  di  tanto  sulle
azioni del governo e dei padroni. 
L’assemblea  generale  della  Cgil,
riunitasi il  19 e 20 luglio scorso,
ha promosso una grande manife-
stazione per il 7 ottobre a Roma,
su una vasta serie di obiettivi, ed
una  consultazione  straordinaria
nei posti di lavoro per proseguire
la mobilitazione “fino allo sciope-
ro generale”.  Vedremo. 
Come al solito saranno i fatti che
diranno se questo sarà l’ennesimo
ed inconcludente fuoco di paglia,
o se le lavoratrici  ed i  lavoratori
torneranno ad  essere  protagonisti
in un “autunno caldo” in grado di
conquistare  contratti,  salario,  mi-
gliori  condizioni  di  lavoro  e  di
vita.
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Sono disponibili  i  primi dati  di una
recentissima inchiesta nazionale sul-
le condizioni e le aspettative delle la-
voratrici  e  lavoratori  promossa  dal-
la Cgil  nazionale,  coordinata  dal-
la Fondazione Di Vittorio. (1)
L’indagine/inchiesta  organizzata  at-
traverso  un  questionario,  distribuito
tra maggio e settembre 2022, ha rag-
giunto 50mila lavoratrici e lavoratori
e 31mila sono state le schede conte-
nenti risposte adeguate, correttamen-
te riempite su cui lo studio si basa. Il
campione  quindi  è  fortemente  rap-
presentativo ed ha tutte le caratteri-
stiche per effettuare un'estrapolazio-
ne di carattere generale e di esprime-
re quali effettivamente siano le con-
dizioni  e  soprattutto  le  aspettative
delle  lavoratrici  e  dei  lavoratori.
Sono stati consultati lavoratrici e la-
voratori  di  tutti  i  settori  pubblici  e
privati, di tutte le dimensioni di im-
presa, tutte le tipologie contrattuali e
anche chi  era  senza  contratto  o  di-
soccupato.
La maggior parte dei rispondenti la-
vora in imprese di medie e grandi di-
mensioni: il 25,7% in imprese tra 50
e 249 addetti e il 40,3% in imprese

con più di 250 addetti, mentre il
13,3% in imprese con meno  di 15
addetti.  Quindi  oltre  il  65%  nelle
grandi concentrazioni operaie e lavo-
rative. Le imprese sono, inoltre,  per
la maggior parte private (56,9%) e
uno su quattro lavora per un ente
pubblico (25,4%) per lo più nella
pubblica amministrazione, sanità e
servizi socio-assistenziali, istruzione
e ricerca; il 10,8% lavora in un ente
del terzo settore e il 6,9% in un’im-
presa controllata da amministrazioni
pubbliche.  Considerando le  imprese
private, il 7,6% opera in appalto per
la  pubblica  amministrazione  e  il
42,4%  in imprese multinazionali
(22,2% multinazionale italiana e
20,2% multinazionale estera).  Il
18,7% dei  rispondenti  sono rappre-
sentanti  sindacali  espressione  di
RSU, RSA e/o RLS, e il 63,5% sono
iscritte/i  (ma  non  rappresentanti),
mentre il  17,8% non è né iscritta/o
né rappresentante.
Un campione che rappresenta sostan-
zialmente il nucleo centrale e ancora
sindacalizzato della classe lavoratri-
ce  proveniente  da  luoghi  di  lavoro
medio-grandi, dove sono presenti de-

legati e contrattazione aziendale. Ep-
pure molto significativa è la quota, il
29,4%,  che risponde  di  non  essere
iscritto proprio per la mancata cono-
scenza  dell’azione  sindacale.  Tra  i
più giovani,  la  mancata conoscenza
delle attività del sindacato come mo-
tivo della mancata iscrizione interes-
sa quasi la metà dei rispondenti, così
come è maggiore la paura delle con-
seguenze  che  potrebbe  avere.  Il
16,5% dichiara di non avere parteci-
pato  a  nessuna  iniziativa  sindacale
nell’ultimo anno (una quota che sale
al 48,5% per i non iscritti) e l’attività
con i più alti tassi di partecipazione è
quella  delle  assemblee  sindacali
(quasi la metà dei rispondenti).
Considerando i contatti con il sinda-
cato nell’ultimo anno, il 16,5% non
ha avuto nessun contatto (una quota
che sale al 46,5% per i non iscritti) e
due su tre hanno avuto contatti con i
rappresentanti  sindacali,  uno  su  tre
ha utilizzato i  servizi  delle  Camere
del Lavoro e il 14,9% ha consultato i
siti web.
Le donne rappresentano il 54,4% del
totale  dei  rispondenti,  ma  vanno  in
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La  scoperta  dell’acqua  calda
lavoratrici e lavoratori consultati  direttamente indicano la necessità di un maggior
protagonismo ed antagonismo, la necessità di una battaglia generalizzata per aumenti
salariali significativi, maggiori garanzie occupazionali, eliminazione della precarietà.

   Cristiano Valente



minoranza, al 42,1%, tra i rappresen-
tanti sindacali. 
Riguardo alla tipologia di rapporto di
lavoro, l’86,9% del campione ha un
contratto  a  tempo  indeterminato,  di
cui il 70,3% full-time e il 16,6% par-
t-time. Gli atipici, compresi i lavora-
tori  a  tempo  determinato,  sono  il
13,2%. 
Di notevolissimo interesse il dato di
quanti  imputano  al  sindacato  una
inadeguata  combattività  che  sopra-
vanza  di  oltre  quattro  volte  coloro
che invece ne lamentano un eccesso
di antagonismo come riportato nella
Fig. 9.
Per contro, il 42% del campione tota-
le,  e  addirittura  il  57,5%  dei  non
iscritti, non sa indicare se nella pro-
pria azienda vige un contratto azien-
dale. Altro dato fortemente significa-
tivo è che oltre un terzo del campio-
ne  chiede  di rafforzare  la  contratta-
zione a livello europeo e internazio-
nale in quanto sempre più percepibili
i rischi ed i timori legati al dumping
salariale internazionale e alle conse-
guenti  delocalizzazioni  che  si  sono
diffusi molto in questi anni.
Successivamente  lo  studio,  di  cui
raccomandiamo  la  sua  lettura  com-
pleta, esamina una serie di indicatori
che  confermano  e  ribadiscono  l’ur-
genza e la necessità di risolvere l’in-
sufficienza delle retribuzioni, del sot-
to inquadramento, dei carichi di lavo-
ro,  dell’autonomia  nelle  rispettive
realtà lavorative ma, come si evince
dalla sottostante figura, l’indicazione
univoca, è rappresentata dalla neces-
sità  e  dall’urgenza  di  una  battaglia
salariale,  capace  di  riconquistare  il
potere di acquisto dei salari.
Circa il 70 % (Fig.12) delle risposte
di  tutte  le  tipologie,  (iscritti  e  non
iscritti, rappresentanti e non), alla ri-
chiesta di quali temi il sindacato do-
vrebbe portare avanti, indica gli au-
menti salariali. Al secondo posto, an-
che qui senza grosse differenze fra le
tipologie  intervistate,  la  difesa  del-
l’occupazione ed al terzo il contrasto
alla precarietà lavorativa che caratte-
rizza in questa fase larga parte della
classe lavoratrice in particolar modo
le donne e le nuove generazioni.

“Divide et impera” 

Se domandiamo, quindi, alle lavora-
trici ed ai lavoratori quali siano i loro

interessi  e  su  quali  direttrici  si  do-
vrebbe sviluppare una efficace lotta 
sindacale, in coerenza con la loro in-
cessante  battaglia  verso  il  loro  af-
francamento dallo sfruttamento, la ri-
sposta, è sempre la medesima: mag-
giori  lotte  per  un  maggior  salario,
maggiore occupazione, migliori con-
dizioni normative e difesa dei servizi
pubblici.
La scoperta dell’acqua calda appun-
to. 
Non  appare  comprensibile,  a  fronte
di ciò, che i gruppi dirigenti sindaca-
li,  stentino  a  definire  una  concreta
battaglia  generalizzata  di  carattere
salariale. Eppure la disponibilità dei
lavoratori e delle lavoratrici è più che
conclamata.
Nella  realtà  invece  si  chiude   il
CCNL  per  la vigilanza  privata  e  i
servizi  fiduciari,  ovvero i  vigilantes
non armati, atteso da otto anni da ol-
tre  100mila  lavoratrici  e  lavoratori,
con aumenti a dir poco irrisori se non
scandalosi.
Un  vigilante  senza  un  ruolo  di  re-
sponsabilità  non  arriva  neanche  a
1.100  euro  lordi  al  mese  per  una
paga oraria di 5 euro lordi all'ora. 
Il  nuovo  contratto  prevede  un  au-
mento di soli 140 euro, spalmati su 4

anni,  dal  luglio  di  quest’anno  al
2026.  Questo vuol dire che in busta
paga non ci sarà nessun cambiamen-
to percepibile e che i  lavoratori per
arrivare a uno stipendio dignitoso sa-
ranno  costretti  a  fare  molto  di  più
delle 173 ore mensili: già ora la me-
dia degli straordinari è di circa dieci
ore a settimana.
Si passa poi al contratto della scuola,
siglato il 14 luglio scorso per un mi-
lione e duecentomila lavoratrici e la-
voratori,  che in realtà  è  la  coda al-
l’accordo  politico  sottoscritto  tra  il
Ministro  e  i  Sindacati  lo  scorso  22
novembre relativo al contratto trien-
nale 2019- 2021 
Anche  in  questo  caso  la  cifra  che
dalle organizzazioni sindacali firma-
tarie  viene sbandierata,  124 euro di
aumento, comunque insufficiente nei
confronti  di  una  inflazione  che  nei
generi alimentari e quindi nel paniere
della spesa per le masse lavoratrici si
attesta ad oltre il 10%, è una vera e
propria bugia, perché in quella cifra
ci sono anche i 100 euro circa già ar-
rivati a dicembre. Le cifre reali del-
l’accordo del 14 luglio, sono: 13,90
euro mensili in media per i docenti a
decorrere dal 1° gennaio 2022 e 8,37
euro per gli ATA a decorrere dal 1° 
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Fig. 12 - Su quali temi il sindacato dovrebbe intervenire con più forza
nel confronto con le istituzioni



gennaio 2021 ed una tantum di 63,84
euro per i docenti e di 44,11 euro per
 il personale ATA.
Non bastante questa miseria in termi-
ni economici, si introducono pesanti
modifiche normative nel corpo inse-
gnante  come  il  “tutor”  importando
nel sistema scuola procedure e siste-
mi  organizzativi  tipici  del  mondo
aziendale,  legando  queste  figure  e
queste mansioni  a cifre economiche
supplementari  ad  personam,  e  l’in-
troduzione  nella  scuola  pubblica  di
ulteriori pesanti forme di discrimina-
zione e di selezione di classe, in con-
tinuità e completa armonia al proget-
to della  “buona scuola” di  renziana
memoria. (2) 
Il disagio di una tale misera e truffal-
dina  scelta,  comprensibilmente  ma-
scherata da parte governativa, questa
volta deve essere stato alto, tanto che
la stessa Uil Scuola Rua, al momento
in cui scriviamo queste note, non ha
firmato la nuova intesa.  
Nello  stesso  identico  momento,  da
parte  delle  stesse  dirigenze  delle
maggiori  organizzazioni  sindacali,
CGIL,  CISL e  UIL,  in  compagnia
dell’organizzazione  sindacale  auto-
noma Fabi, maggioritaria nel settore
bancario e creditizio, si definisce e si
porta al confronto con la controparte
ABI  (Associazione  Bancaria  Italia-
na), un ipotesi di rinnovo del contrat-
to triennale 2023-2025, per i 280mila
lavoratrici  e  lavoratori  del  settore,
chiedendo un adeguamento salariale
di 435 euro al livello medio e una ri-
duzione  d’orario  a  parità  di  paga,
passando  dalle  attuali  37,5  ore  alle
35 ore alla settimana, con la riduzio-
ne di 30 minuti al giorno.
Questa ipotesi di piattaforma, votata
dalla stragrande maggioranza dei la-
voratori e lavoratrici del settore, oltre
il  90%, dei  partecipanti  alle  assem-
blee, ha già incassato un sostanziale
via  libera  da Carlo  Messina, Ceo  e
Consigliere  Delegato  di  Intesa San-
paolo, primo gruppo bancario in Ita-
lia per numero di sportelli, per quota
di mercato e nel quale lavorano poco
meno di 100mila lavoratrici e lavora-
tori che, dopo la revoca del mandato
di  rappresentanza  sul  contratto  ad
ABI,  partecipa  al  negoziato  con  la
formula dell’invito permanente.
Inoltre  nell’ultima  assemblea  del-
l’Associazione  Bancaria  Italiana,  il
Presidente, Antonio Patuelli, ha rico-
nosciuto la necessità di ammodernare

il contratto e si è detto convinto nel
riconoscere ai  lavoratori  il  recupero
del potere di acquisto, anche se  nel-
l’ultimo incontro fra le parti del 26 di
luglio scorso si è deciso di prorogare
il vecchio contratto fino al 31 dicem-
bre 2023.
Il  paradosso è che nelle  stesse pre-
messe all’articolato della piattaforma
unitaria presentata, le organizzazioni
sindacali  stigmatizzano  l’atteggia-
mento  di  divisione  e  diversificazio-
ne, delle condizioni normative e sala-
riali  auspice  di  un  rapporto  sempre
più individualizzato e in sostanza ri-
cattatorio  da  parte  della  controparte
padronale. 
Si può leggere infatti:  “L’individua-
lizzazione del rapporto di lavoro è la
conseguenza di  una ragionata stra-
tegia di imprese, sempre più disponi-
bili alla contrattazione individuale, a
scapito della contrattazione colletti-
va di salario e diritti. Anche quando
sembra  recare  vantaggi  tangibili  e
immediati,  questa  tendenza  isola  e
separa le “persone” le une dalle al-
tre, nonché dalla comunità del lavo-
ro,  schiacciandole  sui  soli  bisogni
individuali  “qui  ed  ora”.  Occorre
pertanto rilanciare e incrementare il
valore del salario e il valore della si-
curezza  normativa  come  oggetti  di
contrattazione  collettiva  e  garanzia
di certezza e stabilità dei trattamen-
ti.”  (3) 
Se ciò vale per le lavoratrici e lavo-
ratori del settore bancario e creditizio
perché non deve valere  per  l’intero
movimento dei lavoratori?
Se si riconosce la necessità di un for-
te recupero salariale a lavoratrici  e
lavoratori  ,  come  quelli  del  settore
bancario e creditizio, che hanno, ri-
spetto  agli  altri  settori  lavorativi,
buone  paghe,  ancora  sufficienti  ga-
ranzie normative, nonostante le con-
tinue chiusure e riduzioni di persona-
le che il settore ha avuto in questi ul-
timi anni, come non riconoscere al-
trettanto la stessa necessità, (indicata
dagli  stessi  lavoratori),di  una  batta-
glia generalizzata sul salario, con la
richiesta di cifre significative capaci
di un recupero effettivo del potere di
acquisto dei salari?
Per  modificare  rapporti  di  forza  fra
padronato,  pubblico  o  privato  che
sia, e masse lavoratrici, favorevoli a
quest’ultime,  sarebbe  necessario  in-
vece usare i settori più tutelati e ga-
rantiti, come i lavoratori bancari,

proprio  in  virtù  dell’interesse  che
hanno  i  proprietari  delle  banche  (i
banchieri) a chiudere e normalizzare
prima possibile il settore. 
E’, infatti questo, un settore in forte
crescita di ricavi, arrivati a 413 mi-
liardi  di  euro  di  cui  più della  metà
(50,5%) cioè 209 miliardi corrispon-
denti  alle  commissioni,  mentre  204
miliardi (49,5%) arrivano dal margi-
ne d’interesse, cioè dai prestiti, e di
dividendi pagati agli azionisti, passa-
ti in questi ultimi 10 anni da 1,5 mi-
liardi nel 2012, 2,2 miliardi nel 2015;
5,5 miliardi nel 2019, a 12,5 miliardi
nel 202. (4) 
Queste lavoratrici e lavoratori (280-
mila) sia in quantità che collocazione
economica  e  finanziaria  nell’ingra-
naggio  produttivo  potrebbero  e  do-
vrebbero  rappresentare  la  testa  di
ariete dell’intero movimento,  che si
dovrebbe attestare su un'unica batta-
glia unitaria e generalizzata di carat-
tere economico, evitando di dividere
il  movimento  in  singole  vertenze  e
singoli contratti  merceologici,  fram-
mentando e  segmentando ancor  più
la condizione lavorativa.

Il blocco sociale 

Il nodo centrale è sempre il medesi-
mo. Riuscire a collegare i bisogni e
le  aspettative  materiali  e  generali
delle  masse lavoratrici  con gli  inte-
ressi storici che queste stesse masse
rappresentano e cioè il loro affranca-
mento dallo sfruttamento capitalisti-
co.
Strutturarsi  organizzativamente  per
rappresentare  e  tendere  a  realizzare
realmente le indicazioni e le esigenze
che le lavoratrici e i lavoratori espri-
mono. Ma sulla presunta necessità di
una legge sulla rappresentanza, chie-
sta a gran voce da tutte le maggiori
organizzazioni sindacali, compresa la
CISL, anche se non in accordo sulla
proposta  del  salario  minimo orario,
c’è da dire che non si può pensare di
rappresentare chi che sia, se le condi-
zioni materiali della classe lavoratri-
ce non vengono tutelate e se non si
riesce  a  vincere  su  alcune  battaglie
ed obiettivi fondamentali. Solo se la
lotta paga può svilupparsi e genera-
lizzarsi quel senso di solidarietà che
vieppiù si manifesta e cresce proprio
con la maggiore consapevolezza che
la lotta unitaria da risultati. Quaranta
anni di continue sconfitte ed arretra-

    9                                                                         il CANTIERE



menti, a partire dai primi anni ‘80 del
secolo scorso, nessun grande obietti-
vo  o  battaglia  acquisitiva  portata  a
casa,  un  continuo  logoramento  sul
terreno  salariale,  normativo,  previ-
denziale, dalla sanità pubblica  all’i-
struzione,   hanno  scompaginato  e
fiaccato  un blocco sociale  di  riferi-
mento sempre più ricattato, diviso ed
oggettivamente  impoverito,  che  nel
vano tentativo di  tutelarsi ha di volta
in volta dato fiducia all’”unto del si-
gnore” passando senza  soluzione di
continuità  da  Prodi  a  Berlusconi,
dando  fiducia  e  credibilità  a  figuri
come Di Pietro per arrivare a Grillo
o a Mario Draghi, premiando in con-
clusione  una  formazione  politica  di
destra, come il partito Fratelli d’Ita-
lia, portandolo dal 4% al 26% di con-
sensi e che oggi rappresenta il partito
di maggioranza relativa della compa-
gine  governativa   più  a  destra  di
sempre.
Il  blocco sociale  di  riferimento  che
complessivamente  e  potenzialmente
è interessato ad una reale stagione di
lotta, in realtà, è immenso. 
Le dichiarazioni dei redditi dei lavo-
ratori dipendenti pubblicati dal Mini-
stero delle  Finanze evidenziano che
il 73,2 % cioè circa 15 milioni di la-
voratrici e lavoratori non arriva a 26-
mila euro lordi l’anno, ma soprattutto
oltre 7 milioni si collocano al di sotto
delle 15mila euro lordi l’anno e oltre
10milioni  di  lavoratrici  e  lavoratori
dichiarano redditi non oltre le 20mila
euro  l’anno. (5)  Questo  immenso
“esercito  proletario”,  con l’aggiunta
dei  pensionati,  (oltre  13  milioni  di
trattamenti   previdenziali  e  oltre  4
milioni  di  trattamenti  riconducibili
all’assistenza), in particolare dei cir-
ca 10milioni  che percepiscono pen-
sioni sotto le 750 euro mensili, assie-
me   alle  nuove  generazioni  ed  alle
donne sono il  soggetto  politico  che
oggettivamente ha interessi  comuni,
ma  che  divisi  fra  categorie,  realtà
produttive,  territori,  dati  anagrafici,
etnia, genere finisce per sviluppare e
favorire soluzioni individuali e com-
petitive al posto dell’interesse comu-
ne  e  della  solidarietà:  l’imbarbari-
mento della vita sociale.

La battaglia per il salario 
minimo

Da tempo,  si parla della necessità di
introdurre, anche in Italia, una soglia

per il salario minimo orario. Obietti-
vo inizialmente veicolato ed indicato
da settori sindacali e politici antago-
nisti  ma marginali,  successivamente
dal Movimento5 Stelle, ma che in se-
guito alla approvazione della diretti-
va europea dell’ottobre dello scorso
anno,  ha  assunto  un  peso  sempre
maggiore nel dibattito politico  e sin-
dacale,  tanto  da  far  maturare  una
proposta di legge da parte dell’oppo-
sizione  politica  al  governo  Meloni,
dal PD passando al M5Stelle per ar-
rivare a settori della sinistra politica
come la coalizione Verdi Sinistra Ita-
liana  in  sostanziale  convergenza  di
organizzazioni  sindacali,  buon’ulti-
ma la stessa CGIL, la UIL  e le strut-
ture sindacali autodefinitesi di base,
quale l’USB o la  CUB. 
Il  distinguo  fra  le  diverse  ipotesi  è
esclusivamente  sulla  cifra,  come  la
proposta di legge di iniziativa popo-
lare lanciata da Potere al Popolo e da
Unione Popolare che prevede 10euro
lordi  al  posto  dei  9  della  proposta
dell’opposizione politica, per passare
ai 12euro lordi  richiesti dalla CUB.
Sono 21  su  27  i  paesi  europei  che
hanno  un  salario  minimo  previsto
dalla legge. Ma di questi solo 6 (Lus-
semburgo,  Olanda,  Francia,  Irlanda,
Belgio e Germania) hanno un salario
minimo sopra i 9 euro l’ora come si
vorrebbe  introdurre  in  Italia  con  la
proposta  di  legge  a  firma Conte  e
Schlein.
Gli altri 15 paesi europei hanno sala-
ri minimi fissati dalla legge inferiori
ai  7  euro  orari.  La  Spagna  di  6,06
euro l’ora, il Portogallo di 4,25 euro
l’ora,  la  Grecia  di  3,83  euro  l’ora,
l’Ungheria  di  3,21  euro  l’ora  fino
alla Bulgaria che ha il salario legale
più basso di 2 euro l’ora.
Non è quindi una legge che fissando
la soglia minima oraria potrà risolve-
re i problemi che affliggono la nostra
classe  e  che  sommariamente  abbia-
mo fin qui esposto. Vero è che la leg-
ge di per sé se approvata non preclu-
de  la  contrattazione,  come  di  fatto
accade in Germania ed in Francia e
come molti  detrattori della proposta
di legge, a partire dalla CISL, lamen-
tano. Come è altrettanto vero che la
presenza di una legge che definisce
una paga oraria non garantisce di per
sé l’assenza di condizioni e situazio-
ni di miseria e difficoltà economiche
come in Grecia e nella stessa Fran-
cia.

In  definitiva  oltre  ad  un  livello  di
paga  oraria  che  in  Italia  realistica-
mente non supererà il 50 % del sala-
rio medio lordo, perché questa è l’in-
dicazione della stessa direttiva euro-
pea, stiamo parlando quindi di cifre
medie  lorde  da  625  a  850euro  il
mese  essendo,  in  base  ai  report
ISTAT e di Confindustria aggiornati
al 31 maggio 2023, lo stipendio me-
dio  in  Italia  tra  i 22.500€  lordi  e  i
28.500€ con una media di retribuzio-
ne mensile tra i 1.250€ e i 1.700€.
Inoltre molto dipenderà dalle ore ef-
fettivamente lavorate, tenuto di conto
che, in Italia, oltre il 60 % dei lavora-
tori  e  lavoratrici  che  lavorano  con
orari ridotti sono a part time involon-
tario, con una stragrande maggioran-
za di donne, come alla sempre mag-
giore diffusione delle forme atipiche
ed a tempo determinato di  lavoro e
senza dimenticare il lavoro nero.
La strada per risalire la china si pre-
senta lunga e tortuosa, ben oltre una
proposta di legge.
Per  tanto  se  la  battaglia  sul  salario
minimo  orario  rappresenta,  come
può rappresentare,  una ripresa della
lotta sul terreno economico, una bat-
taglia  unitaria  e  generalizzata  come
indicato  nell’inchiesta,  ben  venga  e
vedrà i  nostri  compagni  e  le  nostre
compagne,  militanti  della  lotta  di
classe,  veicolare  tale  indicazione  in
tutti gli ambiti lavorativi, in tutte le
strutture sindacali  in cui  siamo pre-
senti,  in quanto solo ed unicamente
l’unità e la costante autonoma capa-
cità  organizzativa  dei  lavoratori  e
delle lavoratrici potrà evitare ulterio-
ri future sconfitte. 

Note:
(1)
https://www.fondazionedivittorio.it/it/
iricercatorionale-sulle-condizioni-e-
aspettative-delle-lavoratrici-e-dei-
lavoratori-primi
(2)  Cfr.  La  scuola  del  merito  e  la
selezione  di  classe  di  Francesco
Lacantore  -  il  CANTIERE -  n°18
giugno 2023.
(3) fisac-cgil.it CCNL_ABI
(4)
https://www.fabi.it/2023/07/19/parte-
il-negoziato-per-il-rinnovo-del-
contratto-nazionale-dei-bancari/
(5) il CANTIERE – n°11 ottobre 2022
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Il  movimento  sociale  contro  la
riforma delle  pensioni del  2023 è
partito subito in modo molto forte,
sorprendendo tutti con 2 milioni di
manifestanti  il  19  gennaio.  Molti
di  loro,   non  avevano  mai  fatto
uno sciopero o manifestato prima.
Tuttavia, non siamo riusciti a far-
gli fare il passo successivo. Quale
bilancio  provvisorio  possiamo
trarre da questo e quali prospettive
per il futuro di questo movimento?

Si  trattava  quindi  di  "non  perdere
gli anni migliori della propria vita",
di "non morire sul lavoro" o sempli-
cemente  di  non  aspettare  la  pen-
sione  senza  lavoro  o  in  invalidità,
dato che il tasso di occupazione tra i
60 e i 62 anni è ridicolmente basso
oggi.  Le  menzogne  ripetute  del
governo,  riguardo  alle  donne,  alle
presunte  pensioni  minime di  1.200
€ e  la  loro  arroganza,  hanno ulte-
riormente  rafforzato  l'opposizione
tra oltre l'80% dei lavoratori.
Come abbiamo analizzato nel luglio
2022(1), il rapporto con il lavoro è
ciò che in primo luogo ha permesso

di  mobilitare  i  lavoratori  contro
questa riforma. Oggi, il  39% degli
operai  e  degli  impiegati,  indipen-
dentemente dal genere, considera il
proprio lavoro insostenibile e pensa
di non farcela fino alla pensione(2).
Tuttavia,  questo  rifiuto  è  più  pro-
nunciato tra le donne, con il 41%. Il
passaggio  dai  62  ai  64  anni,  la
scarsa  considerazione  delle  lunghe
carriere o l'assorbimento automatico
di 8 trimestri per figlio per le donne
sono  stati  vissuti  come  profonda-
mente ingiusti.

Superare la questione dei
64 anni

Le  rivendicazioni  nelle  manifesta-
zioni  e  nei  comunicati  sindacali  si
sono quindi concentrate sui 64 anni.
Le  organizzazioni  sindacali,  d'altra
parte, erano d'accordo solo su que-
sto  punto.  Tuttavia,  c'erano  molte
altre  richieste  da mettere  in  primo
piano! Innanzitutto, la riforma non
si limita ai 64 anni. In particolare,
essa  peggiora  la  riforma  Touraine
allungando  il  periodo  di  contribu-

zione e sopprime alcuni regimi spe-
ciali. Ma la questione delle pensioni
è  soprattutto  un  punto  di  partenza
straordinario per ampliare le riven-
dicazioni  e  liberare  il  lavoro  dalle
catene del capitale(3).
Ricordiamo innanzitutto che il prin-
cipio stesso della Sicurezza sociale
è un'insidia per il capitalismo. Essa
toglie  la  solidarietà  dal  mercato
capitalista  attraverso  i  contributi
sociali. Il padronato non smette mai
di cercare di mettere le mani su que-
sto  tesoro  con il  sostegno dei  vari
governi.  E  da  anni  che  i  diversi
provvedimenti si accumulano. Oggi,
ad esempio,  i  datori  di lavoro non
pagano quasi nessun contributo sui
salari al di sotto di 1,5 volte il sala-
rio minimo. La mancanza di entrate
per i fondi della Sicurezza sociale è
compensata dalle tasse, quindi con i
nostri  soldi:  siamo  ingannati  dop-
piamente.
Conclusioni: i soldi dati dallo Stato
per esonerare le imprese dai contri-
buti,  ovvero  66  miliardi  di  euro
all'anno,  vengono  spesi  dalle
imprese  non per  assumere  e  inve-
stire,  ma per favorire  gli  azionisti.
Pertanto,  solo  per  gli  azionisti  del
CAC 40[indice azionario dei primi
40  titoli  alla  borsa  di  Parigi]  nel
2022, sono stati dirottati 80 miliardi
lontano da qualsiasi finalità sociale
a beneficio degli azionisti. Se pren-
dessimo  il  controllo  di  quella
somma,  ciò  permetterebbe,  più  o
meno, di finanziare una pensione a
60 anni con 37,5 anni di contribu-
zione.  Poiché  il  sistema  attuale  è
tutt'altro  che  soddisfacente.  Già
oggi, andare in pensione a 62 anni
con una misera pensione è l'espres-
sione  di  una  reale  e  significativa
messa in discussione del diritto alla
pensione.  Quindi,  i  64  anni  sono
solo  un  ulteriore  attacco  al  lavoro
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dipendente. E’ stato la classica goc-
cia che ha fatto traboccare il vaso!
Ma  pensioni,  salari,  occupazione,
potere  in  azienda,  salute  sul
lavoro... tutto è collegato. Avremmo
potuto costruire un movimento più
forte, al contempo meglio radicato a
livello  locale  e  più  globale  spie-
gando questi legami. Ma ancora una
volta ci scontriamo con la mancanza
di attiviste e attivisti, e con la man-
canza  di  formazione  dei  collettivi
militanti. Perché oggi, dopo decenni
di  incessante  offensiva  mediatica
della borghesia, è diventato compli-
cato  spiegare  che  "lo  stipendio
lordo non ci è indifferente".

L'unità sindacale: un punto
a favore

Macron ha scelto di privilegiare l'al-
leanza con la destra per far passare
il  suo  progetto  all'Assemblea.  Ciò
che alla fine fallirà, evitandogli però
il  voto  della  mozione  di  sfiducia.
Non ha cercato alcun compromesso
con  le  organizzazioni  sindacali,
compresa  la  CFDT  che  lo  aveva
ampiamente  sostenuto  durante  il
suo  primo  mandato.  Va  detto  che
questo sostegno non è stato privo di
turbolenze interne.
Mentre Macron era ancora Ministro
dell'Economia di Hollande, la CGC
era già la prima a riprendere il cam-
mino  dell'opposizione  unendosi
all'asse abituale CGT-FO-FSU-Soli-
daires. Poi, tra i due turni delle ele-
zioni legislative del 2022, i congres-
sisti  della  CFDT  hanno  messo  in
minoranza Laurent  Berger votando
al  67% contro  l'accettazione  di  un
allungamento del periodo di contri-
buzione. Tutto questo ha contribuito
a  forgiare  un'unità  sindacale  com-
pleta, mai vista dal 2008. Questa si
è rafforzata grazie alla grande mobi-
litazione delle lavoratrici e dei lavo-
ratori che si sono appropriati di que-
sta unità.

L'unità  si  è  realizzata  solo  sui  64
anni. Ricordiamo che questo era l'u-
nico punto di opposizione comune a
questa riforma. La CFDT ha appro-
vato la riforma Touraine e ha soste-
nuto la soppressione dei regimi spe-
ciali. Ma in questo movimento ogni
organizzazione era libera di portare
le  proprie  rivendicazioni.  C'era
anche  accordo  nel  non  criticare  le

azioni di blocco o gli scioperi con-
dotti  da parte delle  organizzazioni.
Nonostante una forte pressione dai
media e dal governo e alcuni passi
falsi  di  Laurent  Berger,  questo
accordo ha resistito.
Tuttavia,  l'unità  sindacale  sembra
essere  stata  molto  debole  sul
campo. Dopo diverse decadi di col-
laborazione  tra  datori  di  lavoro  e
governo,  la  CFDT  ha  faticato  a
ritrovare il cammino della mobilita-
zione.  È  riuscita  a  radunare  molte
persone alle manifestazioni, ma non
ha condotto il dibattito azienda per
azienda. E in generale, ci sono state
poche  assemblee  generali  intersin-
dacali sul territorio o nelle imprese.
Va detto che per molti gruppi  sin-
dacali,  uscivamo da un anno 2022
di elezioni CSE e funzioni pubbli-
che  che  hanno  visto  i  sindacati
scontrarsi tra loro.  Ciò non poteva
che  complicare  un'effettiva  unità
alla  base,  almeno  dove  esistono
ancora gruppi sindacali. Pertanto, a
volte, gruppi della CGT o di Soli-
daires  hanno  potuto  aspettare  il
minimo passo falso della CFDT per
concludere  che  il  movimento  era
finito.
Infine, le critiche alla strategia del-
l'intersindacale sembrano trascurare
il  problema  principale,  ovvero  la
realtà  della  mobilitazione  delle
lavoratrici e dei lavoratori. Tutte le
condizioni erano favorevoli per cer-
care di spingere più avanti, soprat-
tutto il 7 marzo con l'appello a "fer-
mare il paese". Non era un appello
allo sciopero generale, ma gli asso-
migliava molto. Ma le lavoratrici e i
lavoratori si sono per lo più accon-
tentati di "firmare con i piedi" senza
impegnarsi più a fondo nella lotta.
Questa difficoltà deve essere oggi al
centro delle riflessioni e spingere a
ripensare le strategie sindacali

Lo sciopero ad oltranza: un
obiettivo troppo ambizioso?

Alla  luce  del  bilancio  di  questo
movimento,  ci  si  può solo interro-
gare  sull'appello  allo  sciopero  ad
oltranza.  Per  noi,  lo  sciopero  ad
oltranza,  guidato  da  assemblee
generali   degli  scioperanti  e  delle
scioperanti, rimane un obiettivo pri-
mario. Poiché solo tali scioperi con-
sentono un salto in avanti in termini

di  auto-organizzazione  ed  espe-
rienza di lotta per le lavoratrici e i
lavoratori. Possiamo solo constatare
che  questo  obiettivo  si  è  rivelato
irrealizzabile  alla  luce  della  realtà
vissuta  dalla  quasi  totalità  delle
lavoratrici  e  dei  lavoratori  e  della
loro  capacità  di  mobilitazione.  È
oggi evidente che un tale appello ha
comportato "mettere il carro davanti
ai buoi".
Solo alcuni settori sono riusciti  ad
aderire  allo  sciopero  ad  oltranza:
energia, SNCF (ferrovie), raffinerie,
gestione  dei  rifiuti...  Ma  se  questi
settori hanno un potere di blocco e
sono  visibili,  rappresentano  una
minoranza  nel  mondo  del  lavoro.
Ad  esempio,  in  Francia  ci  sono
160.000 ferrovieri, 140.000 nel set-
tore  dell'energia,  15.000  portuali,
4.000  lavoratori  nelle  raffinerie  di
Total. Questo rappresenta l'1,2% del
mondo  del  lavoro.  Al  di  fuori  di
questi settori, l'appello allo sciopero
ad  oltranza  era  in  realtà  uno scio-
pero per procura: si trattava di inco-
raggiare  questi  settori  a  mantenere
lo sciopero.
Inoltre,  anche  in  questi  settori  lo
sciopero è stato difficile. Ad esem-
pio,  alla  SNCF lo sciopero è  stato
deciso dall'alto,  con una partecipa-
zione scarsa nelle Assemblee Gene-
rali(5). Il tasso di scioperanti è rapi-
damente diminuito, anche se è rima-
sto forte tra i conducenti, con quasi
un terzo degli scioperanti in modo
continuativo. Ma in generale, è pas-
sato  dal  40% il  7  marzo  2023,  al
10%  il  10  marzo,  e  poi  al  15%
durante la giornata di azione nazio-
nale  del  15  marzo.  Allo  stesso
modo,  alla  EDF,  oltre  la  metà  dei
dipendenti ha scioperato il 7 marzo,
ma solo un terzo il  15 marzo.  Gli
operatori di raccolta rifiuti di Parigi
hanno  iniziato  lo  sciopero  il  6
marzo  con  percentuali  vicine  al
100%, ma il blocco degli inceneri-
tori  è  stato interrotto  tre  settimane
dopo per mancanza di scioperanti.
L'arsenale di leggi anti-sciopero si è
notevolmente  sviluppato  negli
ultimi decenni. Ad esempio, il servi-
zio  minimo  garantito  per  gli  inse-
gnanti, per i ferrovieri, così come il
decreto  Omont  sui  weekend.  A
marzo,  il  giornale  l'Humanité  ha
denunciato  la  "guida  alla  repres-
sione  del  diritto  di  sciopero"  (6)
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pubblicata  dai  servizi  di  Olivier
Dussopt,  Ministro  del  Lavoro.  La
repressione sindacale si è abbattuta
duramente su molti scioperanti.
In realtà, la sfida principale in molte
aziende era  semplicemente riuscire
nella manifestazione successiva. La
mobilitazione  si  basava  su  un
numero  limitato  di  militanti,  con
assemblee  generali  deboli  e  un
ampliamento  delle  forze  molto
laborioso.  Se  l'opposizione  al  pro-
getto  è  solo  cresciuta,  la  maggior
parte delle lavoratrici e dei lavora-
tori, circa il 70%, era convinta che il
progetto sarebbe passato comunque.
Di  conseguenza,  si  coinvolgevano
solo nei giorni di mobilitazione, tal-
volta prendendo dei giorni di ferie.
Era quindi difficile spingere oltre la
mobilitazione  senza  un  maggiore
coinvolgimento  delle  lavoratrici  e
dei  lavoratori.  In  generale,  è  stato
difficile  collegare  nelle  aziende  la
rivendicazione di aumenti salariali e
il  rifiuto  di  lavorare  più  a  lungo.
Tuttavia, c'era l'opportunità di otte-
nere vittorie nelle aziende e contri-
buire  all'approfondimento  della
mobilitazione.  È  evidente  che  la
riduzione  di  attivisti  sindacali  e  la
perdita  di  competenze  sindacali,
così come il declino generale della
cultura politica, non hanno aiutato a
sviluppare un metodo di intervento
per  basarsi  sulla  mobilitazione,
anche se solo temporanea.
Dalle  giornate  di  sciopero  dal  7
marzo,  alcuni  attivisti  sindacali
hanno organizzato azioni di blocco:
di  strade,  zone  industriali,  ecc.  È
stata una buona strategia per contri-
buire a far crescere la tensione e per
rendere  il  blocco  dell'economia  la
questione  principale  da  affrontare
per  vincere.  Anche  queste  azioni
sono  state  ampiamente  sostenute
dalla popolazione. Ma anche in que-
sto caso si basavano su poche per-
sone  e  spesso  le  ambizioni  hanno
dovuto essere ridimensionate.

La sfida attuale: radicarsi nei
deserti sindacali

Tutte  queste  osservazioni  devono
spingere a ripensare la lotta sinda-
cale. Oggi, quasi la metà del mondo
del  lavoro  lavora  in  aziende  con
meno  di  50  dipendenti,  all'interno
delle  quali  praticamente  non  esi-
stono diritti  sindacali e/o potere di

intervento  nei  CSE  (Comitati
Sociali  e  Economici  [equivalenti
alle  nostre  Rappresentanze  Sinda-
cali Aziendali]). Questa proporzione
è molto alta tra le operaie e gli ope-
rai,  così  come  tra  gli  impiegati,
uomini  e  donne.  In  molte  grandi
aziende,  la  situazione non è  molto
migliore. Se i dipendenti delle ditte
appaltatrici  sono in contatto  con il
sindacato, questo non accade spesso
tra i loro subappaltatori.
Tutte queste lavoratrici e lavoratori,
che  praticamente  non  incontrano
mai attivisti/e sindacali sul posto di
lavoro,  sono  però  usciti  in  massa
per  le  strade  negli  ultimi  mesi.  È
proprio  la  mancanza  di  organizza-
zione di queste lavoratrici e lavora-
tori che ha impedito loro di passare
alla fase successiva in questo movi-
mento, per tutte le ragioni citate in
precedenza. Il sindacalismo sarà in
grado di comprendere questa grave
carenza e trarne le conseguenze?
Al  momento,  ci  si  vanta  dei  suc-
cessi. Si prende ad esempio lo scio-
pero  in  settori  molto  organizzati  e
"bloccanti" come alla SNCF (le fer-
rovie francesi). Ma non è forse per
dimenticare  che  il  sindacalismo  è
quasi  assente  in  numerosi  settori
numericamente  importanti,  come
l'assistenza alla persona, l'edilizia, il
commercio...,  tra  cui  alcuni,  come
la logistica o il trasporto su strada,
sono molto più "bloccanti" per l'e-
conomia  capitalista.  I  dati  sull'au-
dience  elettorale  per  settore  nel
2021(7)  sono  in  tal  senso  illumi-
nanti.
Il bilancio del congresso della CGT
sembra  aver  completamente  igno-
rato le sfide del momento. Le grandi
federazioni corporative costruite sul
sindacalismo aziendale, come i fer-
rovieri,  l'energia...,  hanno  riacqui-
stato  il  controllo  sulla  confedera-
zione.  Sono  state  agitate  bandiere
rosse  di  temi  sociali  per  costruire
alleanze  interne,  come ad esempio
la questione del rapporto con il col-
lettivo  "Plus  jamais  ça"  ("Mai  più
così"). Ma ci si può solo interrogare
sul  fatto  che siano state  le  federa-
zioni  a  monopolizzare  il  potere
all'interno della confederazione e a
decidere  effettivamente  l'orienta-
mento.  Le  Unioni  Dipartimentali,
che  dovrebbero  lavorare  per  radi-
care  la  CGT nei  deserti  sindacali,

sono  state  praticamente  messe  da
parte.  Allo  stesso  modo,  l'opposi-
zione  all'unità  sindacale  sostenuta
dalle  federazioni  citate  in  prece-
denza sembra essere  un non senso
di fronte alla realtà del movimento
sociale.
L'afflusso di nuovi iscritti sindacali,
30.000 per la CGT e la CFDT, sol-
leva con forza la questione del loro
accoglienza, poiché spesso si tratta
di lavoratrici e lavoratori di piccole
aziende dove non esiste  ancora un
sindacato.  Le  sole  Unioni  Locali
non  possono  assumere  questa
responsabilità  da sole,  almeno non
senza un rafforzamento delle risorse
sindacali loro allocate dai sindacati.
Ma è anche necessario porre la que-
stione  della  struttura  sindacale.  Il
sindacalismo  aziendale,  praticato
solo dalla CGT e da Solidaires e in
parte da FO, non è più affatto ade-
guato,  in  particolare  alla  struttura
del  mondo  del  lavoro  e  all'esplo-
sione dei collettivi di lavoro a causa
della catena di subappalti di oggi.
Il  sindacalismo di  settore  che rag-
gruppa le lavoratrici e i lavoratori di
un medesimo settore su base territo-
riale,  ad esempio il  commercio,  la
metallurgia,  l'edilizia,  potrebbe
essere  una  risposta  a  questa  sfida.
Ciò  consentirebbe  di  mettere  in
comune le risorse sindacali e offrire
un  vero  quadro  per  organizzare  le
lavoratrici e i lavoratori di tutte que-
ste  piccole  aziende.  D'altra  parte,
organizzare  tutte  le  persone  che
lavorano nello stesso luogo ma con
datori di lavoro diversi - pensiamo
ai sindacati di sito, sperimentati in
modo  molto  limitato  dalla  CGT -
consentirebbe  anche  di  ricostruire
comunità di lavoro e contrastare le
divisioni.  Purtroppo,  queste  espe-
rienze non sono state generalizzate
né  valutate  in  modo  collettivo.
Naturalmente, si tratta solo di stru-
menti che non possono risolvere da
soli  i  problemi  e  devono  essere
accompagnati  da dibattiti  su orien-
tamenti e strategie di lotta.

Quali alternative politiche?

I  movimenti  politici  e  sindacali
hanno  agito  senza  concertazione
durante  questo  movimento.  La
France  insoumise ha  cercato  di
andare oltre l'intersindacale con un
appello  a  manifestare  sabato  21
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gennaio,  che è  stato  un clamoroso
fallimento rispetto al successo della
mobilitazione sindacale del 19 gen-
naio. La Nupes si è quindi concen-
trata  sul  lavoro  parlamentare.  Un
secondo momento  di  tensione  si  è
verificato  durante  il  dibattito  sulla
legge alla Assemblea nazionale, con
la strategia di ostruzionismo parla-
mentare  della  France  insoumise.
Oggi  nessuno  può  dire  quale
sarebbe stato il risultato se ci fosse
stato un voto in quel momento, ma
un  voto  a  favore  del  governo
avrebbe senza dubbio indebolito la
mobilitazione.
Una cosa è certa, guadagnare tempo
ha permesso di approfondire la crisi
e  di  arrivare  al  passaggio  in  forza
tramite l'articolo 49.3 della Costitu-

zione, il che ha rilanciato la mobili-
tazione. Da questo momento in poi,
la  mobilitazione  ha subito  qualche
cambiamento,  con  manifestazioni
spontanee, una forte repressione da
parte  della  polizia,  proteste  rumo-
rose,  disturbi  agli  spostamenti  dei
ministri... A nostro avviso, le orga-
nizzazioni  sindacali  sono  state
troppo  timide  in  quel  momento,
quando  avrebbero  potuto  prendere
l'iniziativa  politicamente.  Non  si
trattava né di mettersi al traino delle
organizzazioni politiche, né di limi-
tarsi  alla  mobilitazione  nelle
aziende,  ma  di  intervenire  diretta-
mente sulle questioni politiche.
Così,  dopo  il  ricorso  all'articolo
49.3, è stato preso in considerazione
l'uso  di  un  referendum d'iniziativa
condivisa per rilanciare la mobilita-
zione.  Una  parte  del  movimento
sindacale,  spesso  militanti  di

estrema sinistra, si è opposta soste-
nendo che ciò avrebbe indebolito il
movimento  in  corso  restituendo  il
potere  ai  politici.  Il  PCF,  d'altra
parte, ha presentato questo referen-
dum come una soluzione magica. È
evidente che l'unico interesse di un
tale referendum sarebbe stato quello
di costringere il  governo a passare
di nuovo in forza e a rafforzare l'uso
dell'articolo 49.3. Tuttavia, cogliere
l'opportunità  sindacalmente,  farne
un vero obiettivo  sui  nostri  luoghi
di lavoro, era una prospettiva perti-
nente. Perché è stata proprio la que-
stione  democratica  a  scatenare  un
ulteriore  impulso  di  mobilitazione
dopo il 16 marzo.
In  generale,  la  competizione è  ora
iniziata  con  il  Rassemblement

National (RN).  Il  quinquennato
potrebbe non arrivare fino alla fine,
e abbiamo interesse a mantenere il
controllo sulle questioni sociali e a
ottenere  una  dissoluzione  non
appena se ne presenterà l'occasione,
anziché lasciare che le solite cortine
di fumo, come il razzismo, la sicu-
rezza,  le  polemiche  sociali,  trion-
fino  sui  social  media  e  tornino  in
primo piano. Questo spianerebbe la
strada al RN.
Ma ciò implica che dobbiamo ricor-
dare,  all'interno  delle  nostre  orga-
nizzazioni  sindacali,  che  il  RN  è
un'impresa  sociale  fraudolenta.
Marine  Le  Pen  ha  dichiarato  ad
esempio a febbraio su France Info:
"La pensione a 67 anni è già meglio
di  quanto  esista  attualmente  [...]
perché Emmanuel Macron ha fatto
esplodere il debito, a 600 miliardi di
euro!". Nel suo programma, infatti,

si prevedono 67 anni per tutti coloro
che hanno iniziato a lavorare dopo i
25 anni o che non hanno accumu-
lato  42  anni  di  contributi.  D'altra
parte,  Geoffroy  Roux  de  Bézieux,
ex  presidente  del  Medef  (Movi-
mento delle Imprese di Francia), ha
affermato  a  marzo:  "Il  RN  è  un
rischio necessario, altrimenti l'alter-
nativa  è  non  fare  nulla,  cosa  che
abbiamo  fatto  molto  a  lungo  in
Francia,  il  che  ha  portato  a  un'e-
norme montagna di debiti". Almeno
le cose sono chiare.
La  sequenza  che  abbiamo  appena
vissuto ha nuovamente evidenziato
l'assenza di un'organizzazione e/o di
una coalizione politica che ponga le
questioni di classe al centro dei suoi
dibattiti  e  delle  sue  attività,  che
organizzi  prima  di  tutto  militanti
con una pratica di massa, che politi-
cizzi l'articolazione delle rivendica-
zioni e dell'azione collettiva e metta
in  rilievo  il  necessario  confronto-
scontro  con  la  classe  dominante.
È  a  questo  che  vogliamo  contri-
buire, tanto è evidente la mancanza.

Note

(1)  .https://plateformecl.org/luttes-
de-classes-retraites-faisons-le-point-
sur-le-travail/

(2)
https://lejournal.cnrs.fr/articles/les-
conditions-de-travail-se-degradent-
depuis-les-annees-1990

 Idem Note 1

(3)https://www.lemonde.fr/politique
/article/2022/06/16/retraites-les-
militants-de-la-cfdt-bousculent-
laurent-berger-leur-numero-
un_6130656_823448.html

(4)https://www.contretemps.eu/con
gres-cgt-democratie-syndicalisme/

(5)https://www.humanite.fr/social-
eco/droit-de-greve/revelation-le-
ministere-du-travail-ouvre-la-
chasse-aux-syndicalistes-grevistes-
788023

(6)https://www.aefinfo.fr/assets/me
dias/documents/5/0/507398.pdf
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L’uso dell’uranio impoverito e di al-
tri veleni di guerra, è un tema bruta-
le,  infinito,  doloroso,  che  provoca
rabbia e indignazione. Oltre la cro-
naca,  l’analisi  politica,  la  battaglia
per la giustizia, in questo tema – di
cui molti parlano sapendone poco o
niente - ritroviamo la vita e la morte
di tante persone che compongono e
ricompongono il  loro  dolore in  un
mosaico doloroso, quotidiano e infi-
nito.  Bisogna denunciare  quali  cri-
mini  commette  l’industria  bellica
contro l’uomo e le relazioni umane
e ricordare continuamente che non
esistono guerre giuste, per spiegarsi
e spiegarci cosa avviene nelle nostre
vite, per parlare di giustizia e soli-
darietà. Le armi cosiddette non con-
venzionali sono una componente si-

stemica delle guerre, delle cosiddet-
te  “missioni  internazionali”  alle
quali l’Italia partecipa con uomini e
imponenti  finanziamenti e che ser-
vono solo a definire assetti interna-
zionali ingiusti e coloniali, a colpire
gente  comune,  terre  e  volti:  è  una
tragedia che si svolge in territori vi-
cini o lontani da noi, che a un tratto
si  mettono  a  produrre  una  morte,
atroce e silenziosa.
L’istituzione  militare,  dal  volto
umano – la retorica de “i nostri ra-
gazzi”!, la disgustosa melassa della
famosa frase “italiani brava gente”-
stende  cinicamente  la  sua  ombra
sulla terra come una sorta di Fortez-
za Bastiani inamovibile, impenetra-
bile nel coprire ipocrisie e menzo-
gne, nel proteggere - costi quel che

costi - la propria inviolabilità, senza
curarsi di quelli che si ammalano e
muoiono a pochi metri di distanza. 
È l’uranio 238, l’assassino silenzio-
so  artefice  di  questo  crimine  di
guerra in tempo di pace: l’inquina-
mento bellico, che colpisce sia chi
combatte sul campo di battaglia, sia
chi vive vicino ai territori bombar-
dati o vicino a quelle basi  dove si
sperimentano  le  armi  e  si  fanno
esplodere ordigni che ad alte tempe-
rature sprigionano questo materiale.
E questa morte crudele colpisce an-
che chi in guerra non c’è mai andato
e mai ha pensato di andarci: i pasto-
ri che pascolano le loro greggi vici-
no  al  Poligono di  Salto  di  Quirra,
che  hanno  visto  prima  nascere
agnelli malformati e che poi si sono
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ammalati e sono morti, così, in po-
chi mesi, senza sapere perché.
Le basi militari hanno aperto le por-
te  a  tutti  i  giovani  in  età  di  leva,
promettendo  pane,  status,  carriera,
soldi  a  chi  si  arruola:  invece  quei
giovani  hanno  ricevuto  malattie  e
morte orrenda perché in quelle basi
si  sperimentavano  armi  cosiddette
non  convenzionali,  munizioni  che
impiegano  uranio  impoverito  per
aumentare la capacità di penetrazio-
ne, armi che portano contaminazio-
ne  nel  profondo  della  terra,  nelle
falde  acquifere,  per  anni  e  anni  e
anni. Contaminazione e morte.
Il caso uranio impoverito è uno dei
più atroci casi di omertà e di obnu-
bilamento  delle  coscienze  indivi-
duali. Omertà, indifferenza sociale,
protezione ad oltranza dell’intangi-
bilità delle istituzioni. Sul caso  pe-
sano l'oblio del tempo, i depistaggi,
le tante inutili commissioni, le men-
zogne ufficiali  e i  numeri  che non
tornano,  l'indifferenza  di  chi  sa  e
continua  a  difendere  l’Istituzione
nella oscena retorica che avvolge “i
nostri ragazzi che si sacrificano per
la Patria”.
È la tragedia quotidiana e dimenti-
cata di una terra che muore coi suoi
frutti  e i  suoi animali,  di volti  che
scompaiono, così, nell’oblio: e forse
proprio la poesia, più che la narra-

zione, più che l’analisi, riesce ad af-
frontare questo tema. È forse la poe-
sia  il  modo  per  parlare  di  questa
morte  che  arriva  silenziosa,  senza
un nome, senza un motivo - almeno
apparentemente. Perché c’è qualcu-
no che sa, anzi molti, che hanno la
responsabilità di quello che accade
ma  tacciono,  omertosi  e  criminali,
riparati dietro il loro muro di gom-
ma.  E  di  nomi  questa  morte  stri-
sciante in realtà ne ha molti: leuce-
mia  fulminante,  linfoma  di  Hodg-
kin,  linfoma  non  Hodgkin,  tumori
di ogni tipo.
Nessuno  pronuncia  una  parola  di
solidarietà  e  di  misericordia  per
quei morti di leucemia, di linfoma,
per quei bambini malformati,  per i
pastori uccisi in pochi mesi da pato-
logie  fulminanti,  nella  loro  terra
espropriata,  ferita,  militarizzata,
senza neanche sapere perché.
È un atroce caso di lacerazione del
tessuto sociale, è una ferita del sen-
so stesso di appartenenza all’umani-
tà, che deve ribaltarsi in memoria e
giustizia  e  finalmente  verità  per
questa gente ignorata, uccisa, presa
in  giro  da  quelle  stesse  istituzioni
che parlano,  con  smielata  retorica,
di  “guerre  necessarie”,  che  non
sono neanche guerre, ma semplice-
mente crimini.

Scienza dei generali
 

ingannati a non vivere
un algoritmo
dallo stato

superiore della difesa
 

non 
un nemico in divisa
con i gradi /colori 

disuguali
in terra o aria 

con armi  potere
polvere da sparo

 
ragazzi soldati maschi

pronti a fare fuoco
per sopravvivere

e far cadere
uno dopo l’altro

altri ragazzi 
soldati maschi

 
un avversario invisibile

immaginato
il nostro nemico

fatto 
di nanoparticelle

di linfonodi di hodgkin
provocato dall’uranio
burocratico impoverito

cellule impazzite 
 

dall’uomo
superiore in divisa
stellato di argento

o oro.  

Riccardo Mazzamuto

Riccardo Mazzamuto, Patria metal-
lo dell’inganno U.I. 238 (morire in
tempo di pace), di prossima pubbli-
cazione  nella  collana  di  poesia  di
Eretica Edizioni, 2023. 
Si  ringrazia  l’autore  per  la  gentile
autorizzazione a pubblicare il  testo
inedito.
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Cosa è successo?

Il  29 Ottobre,  la  Russia  aveva an-
nunciato di aver sospeso la propria
partecipazione  dall’  “accordo  sul
grano” - un accordo che permetteva
all'Ucraina,  con  la  collaborazione
della Turchia e delle Nazioni Unite,
di esportare grano attraverso i porti
precedentemente  bloccati  dalla
guerra. Tuttavia, il 2 Novembre, la
Russia  aveva  deciso  inaspettata-
mente  di  riprendere  l’accordo.  Vi
spieghiamo perché le autorità russe
stanno bloccando le esportazioni di
grano ucraino e come queste azioni
stiano aggravando la crisi alimenta-
re globale.

L'Ucraina è un fornitore 
globale di cereali.          
Cosa bisogna sapere?

Nel 2021, prima dell'invasione rus-
sa,  l'Ucraina  era  tra  i  paesi  leader
nelle esportazioni cerealicole. A li-
vello  di  esportazioni,  il  grano rap-
presentava  il  18%  delle  entrate
ucraine. L'Ucraina, quindi,  garanti-
va il 10% del mercato mondiale del
grano, il 15% del mais, il 13% del-
l'orzo e la metà del mercato dell'olio
di girasole.

Come è iniziato il blocco 
del grano?

La Russia  aveva  bloccato  le  coste
ucraine all'inizio del Febbraio 2022.
Poi aveva annunciato delle “opera-
zioni militari” con missili e artiglie-
ria nel Mar Nero e nel Mar d'Azov e
aveva  trasportato  la  sua  flotta  in
queste zone. La Russia, quindi, ave-
va rafforzato la sua potenza militare
vicino ai confini ucraini, bloccando
le rotte marittime e i porti. L’Ucrai-
na trasportava via mare la maggior
parte delle sue forniture agricole.
Alcuni  porti  -  come  Mariupol  e
Kherson - erano stati occupati suc-
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cessivamente  dalle  forze  militari
russe; ma l'Ucraina non aveva potu-
to utilizzare i porti sotto il suo con-
trollo. L'Amministrazione marittima
dell'Ucraina  aveva  riferito  che  nei
suoi porti  vi  erano un centinaio di
navi straniere bloccate (con tanto di
equipaggi).  Per  continuare  a  com-
merciare  con  l'estero,  l'Ucraina
avrebbe  dovuto  esportare  il  grano
con i treni, convertendo la logistica
[da marittima a] fluviale e terrestre.
Ma la  capacità  di  carico  era  note-
volmente inferiore a quella traspor-
tata via mare. Il  mercato mondiale
aveva perso uno dei suoi maggiori
fornitori  alimentari.  Alla  fine  di
Marzo,  il  Segretario  delle  Nazioni
Unite,  António  Guterres,  dichiarò:
“Il  popolo  ucraino  sta  vivendo  un
vero e proprio inferno. Le ripercus-
sioni  si  fanno  sentire  in  tutto  il
mondo attraverso l'aumento vertigi-
noso  dei  prezzi  di  cibo,  energia  e
fertilizzanti.  [Tutto questo può tra-
sformarsi]  in  una  crisi  alimentare
globale.” Allo stesso tempo, Myko-
la Solsky, ministro ucraino della Po-
litica agraria, parlò di un'eccedenza
di  almeno 20 milioni  di  tonnellate
di grano - bloccate nei porti e in at-
tesa di lasciare il Paese.

Che cos’è l'accordo          
sul grano?

A Luglio, Russia, Ucraina, Turchia
e Nazioni Unite avevano avviato dei
negoziati  per  sbloccare  le  esporta-
zioni di grano ucraino via mare. Il
27 Luglio era stato firmato a Istan-
bul un accordo :  le  navi  da carico
potevano lasciare i porti di Odessa,
Chernomorsk e Yuzhny in acque in-
ternazionali ed entravano nel Bosfo-
ro  attraverso  un  corridoio  sicuro
concordato. Le navi dirette o prove-
nienti dall'Ucraina dovevano essere
ispezionate dal Centro di coordina-
mento congiunto, anch'esso istituito
grazie  all’accordo  di  Istanbul  e
composto  da  rappresentanti  di
Ucraina, Russia e Turchia. Quest'ul-
tima, guidata da Erdogan, era stata
l'iniziatrice, nonché la garante, del-
l'accordo.
La Russia aveva accettato questa in-
tesa in quanto l'ONU promise di ri-
muovere le  sanzioni sui  concimi e
prodotti agricoli russi - come ripor-

tato da Radio Liberty. L'esclusione
dal commercio internazionale di un
importante  fornitore  come  la  Rus-
sia, aveva acuito la crisi alimentare;
a  metà  Settembre  gli  Stati  Uniti  e
l'Unione  Europea  avevano  final-
mente rimosso le categorie agricole
russe dagli elenchi delle sanzioni.
Il giorno dopo l’ “accordo sul gra-
no”, la Russia aveva lanciato un at-
tacco missilistico sul porto di Odes-
sa. Ma le scorte di grano immagaz-
zinate [in quel porto] non erano sta-
te  danneggiate.  Durante  il  periodo
dell'accordo, l'Ucraina aveva potuto
esportare nove milioni di tonnellate
di grano via mare. Nonostante l’U-
craina ha perso il 25% della superfi-
cie coltivata - e la Russia, nel men-
tre, aveva rubato parte del grano già
raccolto -, le esportazioni ucraine di
Ottobre  erano  state  (quasi)  pari  ai
valori dell'anno precedente. L'accor-
do  doveva  essere  valido  per  120
giorni, fino al 22 Novembre; dopo-
diché  poteva  essere  prorogato.  In
particolare, non c’era un accordo di-
retto  tra  Russia  e  Ucraina:  la  Tur-
chia e le Nazioni Unite avevano fir-
mato un accordo separato con l'U-
craina e con la Russia.

In che modo la Russia sta 
cercando di sabotare     
l'accordo e perché vuole 
farlo?

Secondo  il  Ministero  degli  Esteri
ucraino, a partire dalla metà di Otto-
bre gli ispettori russi del Centro di
coordinamento  congiunto  avevano
[ritardato, in modo significativo, l’i-
spezione  delle  navi]  che  trasporta-
vano il grano ucraino. Il 29 Ottobre
vi furono delle esplosioni nella città
occupata  di  Sebastopoli:  vennero
danneggiate diverse navi della Flot-
ta Russa del Mar Nero. Il Ministero
degli  Esteri  russo aveva dichiarato
che  l'attacco  con  i  droni  era  stato
condotto dall'AFU - sotto  la guida
degli specialisti britannici. Le auto-
rità  russe  considerarono  l'attacco
come una violazione dell'accordo di
Luglio e annunciarono che la Russia
avrebbe sospeso la sua partecipazio-
ne  [dall’accordo]  a  tempo  indeter-
minato.  Allo  stesso  tempo le  fonti
ufficiali  ucraine  non avevano  con-
fermato l'attacco. Andrei Klimenko,

redattore capo di “BlackSeaNews”,
osservava:
“La zona del Mar Nero è stata uti-
lizzato sia per le operazioni militari
- come gli attacchi missilistici della
Flotta del Mar Nero in varie regioni
dell'Ucraina -,  che per il  funziona-
mento  dell'accordo  sul  grano.  E,
cosa più interessante, non c'era mo-
tivo di fermare [l’accordo.]”
I  più  alti  funzionari  dell'UE,  degli
Stati  Uniti  e  della  NATO avevano
immediatamente invitato la Russia a
partecipare nuovamente all'accordo,
sottolineando che l’interruzione [di
quest’ultimo] aggrava notevolmente
la crisi alimentare globale. Il Segre-
tario  di  Stato  americano  Anthony
Blinken dichiarò che la Russia stava
usando “il cibo come un’arma.” Per
risolvere  la  situazione,  l'ONU  si
mise “in contatto” con la parte rus-
sa.
Il 31 Ottobre, la Turchia, l'Ucraina e
le Nazioni Unite avevano concorda-
to un piano per continuare le conse-
gne  e  lo  avevano  comunicato  alla
parte  russa.  Le  tre  parti  avevano
concordato di mantenere in funzio-
ne il corridoio del grano - firmando
un  documento  separato.  Quindi  se
la Russia interferiva nella sicurezza
del  corridoio  cerealicolo,  avrebbe
violato  l’accordo  con  la  Turchia  e
l'ONU - ma non con l'Ucraina.
All'inizio di Novembre, il Ministero
della Difesa russo annunciò il ripri-
stino dell'accordo; ciò era stato pos-
sibile  “grazie  alla  partecipazione
delle Nazioni Unite e all'assistenza
della Turchia.” Secondo le autorità
russe,  queste  parti  avevano contri-
buito a garantire che l’Ucraina non
avrebbe  utilizzato  “il  corridoio  e  i
porti per le operazioni militari.”
Alcuni  analisti  ritenevano  che  la
Russia volesse ricattare l’ONU con
una crisi alimentare. Quando i prez-
zi dell'energia crollarono, la Russia
aveva iniziato a cercare nuove risor-
se per fare pressione su altri Paesi -
anche per scrollarsi di dosso gli ef-
fetti delle sanzioni. Ed era sul mer-
cato dei cereali che la Russia poteva
aumentare  potenzialmente  le  sue
entrate, riducendo, quindi, il flusso
di denaro dell’Ucraina. Entro la fine
dell'anno, la Russia prevede un rac-
colto  record  di  cereali  -  oltre  140
milioni  di  tonnellate  di  grano,  il
doppio della sua domanda interna.
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Cosa succede se le       
esportazioni di grano 
ucraino vengono bloccate?

Nathalie  Broadhurst,  vice  rappre-
sentante  permanente  della  Francia
presso le Nazioni Unite, ha stimato
che, a causa della guerra, il numero
di persone che soffriranno la  fame
aumenterà di 13 milioni. Questa si-
tuazione aggrava ulteriormente una
serie  di  problemi  provocati  dalle
pandemie,  dai  disastri  naturali,  da
altre guerre e da altri cataclismi. Il
Fondo Monetario Internazionale ha
affermato [che l’attuale conflitto ab-
bia  provocato]  una  delle  peggiori
crisi alimentari dal 2008. Abbiamo
scritto i retroscena di queste crisi al-
l'inizio  dell'estate.  Libano,  Egitto,
Sri Lanka, Tunisia, Guyana, Molda-
via e altri Paesi dipendono dalle im-
portazioni  cerealicole  ucraine  per
almeno  il  40%  -  e  anche  di  più.
Inoltre, parte del grano fornito dalla
Russia era, in realtà di origine ucrai-
na.
Per i Paesi della Africa sub-saharia-
na (Somalia, Mali,  Niger, Maurita-
nia,  Repubblica  Democratica  del
Congo)  così  come  per  l'Afghani-
stan, la Siria e lo Yemen, il proble-
ma principale è l'aumento dei prezzi
alimentari – inevitabile quando uno
dei maggiori fornitori mondiali vie-
ne bloccato. In questi Paesi, decine
di  milioni  di  persone  hanno speri-
mentato la malnutrizione e altre for-
me più gravi di carenza alimentare.
“Nella  Repubblica  Centrafricana,
[la gente] spendeva fino all'80% del
proprio reddito per il cibo; ora spen-
derà il 100%. Questo è un problema

enorme per loro”, ha dichiarato An-
drei Sizov, direttore di SovEcon.

Appendice.

Notizie provenienti dal    
canale telegram di       
“Storie Importanti”     
(Важные истории)

A)  I  prezzi  del  grano  sono  saliti
bruscamente  dopo  che  la  Russia
ha dichiarato di trattare le navi da
carico nel Mar Nero come obiettivi
militari legittimi (19 Luglio)

I  futures  sul  grano  di  Settembre
sono aumentati del 9% nel Chicago
Mercantile  Exchange  (il  principale
indicatore  globale  dei  prezzi  del
grano).  Il  motivo  deriva  da questa
dichiarazione  del  Ministero  della
Difesa russo: “le navi che viaggiano
attraverso il Mar Nero e si dirigono
nei porti ucraini saranno considerate
come vettori di carichi militari.”
Si tratta della più grande impennata
dei prezzi da quando è scoppiata la
guerra tra Russia e Ucraina. Il prez-
zo dei futures di Settembre porta un
guadagno  di  circa  l'8%  -  precisa-
mente  circa  7,2  dollari  a  bushel
(38,6 kg di grano).
Dopo che la Russia si è ritirata dal-
l'accordo sul grano, i prezzi del gra-
no sono saliti del 5% tra lunedì 17 e
martedì 18 Luglio.
Vladimir Putin ha dichiarato: “è la
Russia a dare un contributo impor-
tante alla sicurezza alimentare glo-
bale,  e  qualsiasi  affermazione  se-
condo cui solo il grano ucraino ali-
menta gli affamati di tutto il mondo

è  una  speculazione  e  una  menzo-
gna.”  Allo  stesso  tempo  Putin  ha
ammesso che la Russia ritornerà al-
l'accordo sul  grano “qualora tutti  i
principi precedentemente concorda-
ti  sulla partecipazione della Russia
verranno pienamente presi in consi-
derazione e attuati senza eccezioni.”
Ha affermato che la Russia sarebbe
in grado di sostituire il grano ucrai-
no su base commerciale e pro bono.
B)  L'Ucraina  considererà  tutte  le
navi che viaggiano verso i porti rus-
si del Mar Nero come vettori di ca-
richi militari. La Russia aveva rila-
sciato  una  dichiarazione  simile  il
giorno prima. (20 Luglio)
La parte ucraina introduce un nuovo
regime  a  partire  dalla  mezzanotte
del 21 Luglio. Le navi dirette verso
i porti russi e ucraini (temporanea-
mente occupati),  verranno conside-
rate come vettori di carichi militari -
“con tutti i rischi del caso”, ha di-
chiarato  il  Ministero  della  Difesa
ucraino in un comunicato.
Inoltre, l'esercito ucraino ha vietato
la  navigazione  nella  parte  nord-o-
rientale del Mar Nero e nello Stretto
di Kerch – definiti come punti peri-
colosi.
Il Ministero della Difesa russo ave-
va dichiarato, questo mercoledì, che
a  partire  dalla  mezzanotte  del  20
Luglio le navi dirette  verso i  porti
ucraini  sarebbero  state  considerate
come vettori di carichi militari.  La
dichiarazione  è  arrivata  tre  giorni
dopo che la Russia aveva annuncia-
to il suo ritiro dall'accordo sul gra-
no.
Adam Hodge, portavoce del Consi-
glio di sicurezza nazionale del Pre-
sidente degli Stati Uniti, ha avverti-
to  che l'esercito  russo potrebbe at-
taccare  navi  civili  e  poi  incolpare
l'Ucraina.  Secondo  Hodge,  i  russi
hanno  installato  ulteriori  barriere
anti-mine  davanti  agli  accessi  dei
porti ucraini.

*  https://doxa.team/articles/grain-
deal   
DOXA è stata lanciata come rivista
studentesca che parlava dei proble-
mi delle università russe. 
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Ho letto  con  interesse  gli  Appunti
sulla  liberazione  animale  di  Olmo
Losca sul n. 18 de Il Cantiere, per-
ché il tema solitamente viene tratta-
to in ambienti e contesti del movi-
mento anarchista inerenti a tenden-
ze  che  prediligono  l'azione  indivi-
duale, in cui spesso vi si esaurisco-
no. Buona cosa che giungano al di-
battito  questioni  apparentemente
lontane  dai  problemi  di  classe.  
Nello specifico l'autore ben riesce a
percepire  il  capitalismo  come  un
rapporto sociale, ed in questo senso
vorrei inserirmi nell'argomento, che
non può essere  trattato  ideologica-
mente,  in  quanto  scientificamente
parlando non abbiamo costruito una
teoria, quella dei comunisti anarchi-
ci,  per  discernere  concetti  e  fatti
veri da quelli non veri, cosa è anar-
chico da cosa non lo è. Una teoria
piuttosto  è  un  insieme  organico  e
funzionale rispetto al contesto in cui
la si applica, fornendo ipotesi di let-
tura di questioni complesse per sug-
gerire il campo di possibili posizio-
ni che si possono assumere di fronte
alla contingenza. 
Il problema non sembra essere però
neanche di integrazione teorica, ov-
verosia  di  lacune  da  colmare.  Lo
sfruttamento,  nel  caso  specifico  il

capitalismo, come detto sopra, è un
rapporto sociale, e come tale è rela-
tivo a due parti:  chi ha risorse per
compiere scelte, chi no. 
Per risorse non possiamo considera-
re  soltanto  il  denaro,  anche  conti-
nuando a ragionare in termini esclu-
sivamente  economici:  risorse  sono
le  capacità,  le  competenze,  l'espe-
rienza,  la  memoria,  la  conoscenza,
la flessibilità o apertura mentale, le
reti relazionali, la salute, i mezzi fi-
nanziari, i beni materiali... tutte de-
clinabili in senso capitalista e libe-
rale secondo il concetto di proprietà
privata, possesso esclusivo ed accu-
mulazione utili  appunto ad operare
scelte,  che  nel  campo  economico
può essere ulteriormente semplifica-
to nell'essere finalizzati ad ottenere
un guadagno ed un profitto il quale,
considerato anche alla  luce dell'al-
largamento del termine “risorsa” ac-
quista  un  carattere  maggiormente
flessibile rispetto al tempo: un gua-
dagno può essere raccolto anche su
un tempo lungo.
Fin qui niente di nuovo rispetto alla
teoria  dei  comunisti  anarchici,  la
cosa  interessante  da  notare  è  che
non  abbiamo  necessità  alcuna  di
menzionare nello specifico chi vesta
i  panni  dello  sfruttatore  e  dello

sfruttato: in altre parole la solfa fun-
ziona per un umano, per  un gatto,
uno scimpanzé, un cavallo, un coni-
glio, in una o in entrambi le posizio-
ni. E funziona anche se si tentasse
di sollevare il problema inerente al
fatto che la teoria è stata scritta inte-
ramente da umani: nella teoria si as-
segna al termine anarchia il compito
di descrivere una società comunista
in cui si studiano le difficoltà emer-
genti  e  conseguentemente  si  pren-
dono decisioni insieme, proprio per
disinnescare il più possibile l'impo-
sizione  e  massimizzare  la  capacità
di  valutazione  ed  elaborazione  di
strategie  risolutive  di  un  problema
più  o  meno  complesso,  lasciando
poi  alla  contingenza  tattica  risorse
adeguate  per  affrontarla  senza  il
peso decisionale che una assemblea
deliberativa  porta  con  se  quando
chiamata in causa. Un insieme orga-
nico strutturato ma aperto. 
L'anarchia  quindi  come  soluzione
non scontata, ma continuamente rin-
novata e definita da decisioni collet-
tive, dal fare, con risorse in comu-
ne:  senza  proprietà  privata  ci  si
pone minormente il problema di de-
finire  confini tra chi  fa  parte  della
società e chi non ne fa parte, nello
spazio  e  nel  tempo:  umani?  non
umani?  bianchi,  rossi,  a  pallini.  
Ecco però  che il  problema scivola
sul  terreno  della  strategia:  oggi  il
mondo è questo qua, è fatto così, ha
limiti qui e là, in quale modo far sì
che  ci  sia  un  futuro  migliore  alla
luce  della  teoria  costruita?  
La lotta deve avvenire nello spazio
sociale  che  occupiamo  rispettiva-
mente, ed oggi viviamo un tempo in
cui  le  risorse  accumulate  da  parte
nostra, riparandole da secoli e secoli
di sfruttamento, le abbiamo investi-
te praticamente tutte per raggiunge-
re  posizioni  strategiche  che  ora  si
sono rivelate insostenibili da mante-
nere, forse non avendo affiancato ad
esse  una  visione  di  lungo  termine
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diffusa e condivisa  che prevedesse
la crescita politica della massa stes-
sa,  quindi  oggi  non  possiamo  che
trarre  conclusioni  dall'esperienza
appena  passata  ed  agire  rispetto  a
chi  verrà  dopo  di  noi.  
E dato che siamo per gli ultimi, non
possiamo che essere parte di questi
ultimi.  Abbracciare  (per  chi  può
scegliere di farlo ovviamente) que-
sta  condizione  significa  evitare  i
cortocircuiti  ideologici  che vedono
in noi rivoluzionari dei salvatori di
povere  anime.  Certo  comporta  sa-
crifici, sofferenze, ma anche confor-
to,  reciproca  ed  immediata  com-
prensione, sostegno: ci sono umani
ultimi,  probabilmente  ci  saranno
scimpanzé ultimi, maiali ultimi, api
ultime, … 
Inoltre, come se non bastasse, la lot-
ta deve avvenire in modo organizza-
to e strutturato per far sì che la forza
individuale (ininfluente da sola: sia-
mo  gli  ultimi!)  venga  moltiplicata
da quella collettiva per disperdere il
meno possibile le poche energie che
possediamo. Quindi bisogna trovar-
si, capirsi, e costruire insieme. Que-
sto secondo me è il problema: sia-
mo in grado di costruire oggi insie-
me agli altri animali che condivido-
no con noi il peso di chi accumula a
nostro  discapito?  abbiamo bisogno

di una forma di comunicazione bidi-
rezionale  che  ci  permetta  di  com-
prendere  le  reciproche  necessità  e
progettare  insieme.  Storicamente
questo strumento è stato generato e
levigato  suo  malgrado  dal  lavoro
collettivo: lavorare, travagliare, fati-
care insieme fianco a fianco ha fatto
sì, giocoforza, che si comprendesse-
ro le reciproche difficoltà, di intra-
vedere spigolature e virtù individua-
li e trarne a volte rivendicazioni col-
lettive.  Certamente  la  condizione
comune  di  sfruttamento  non è  au-
spicabile  né,  da  sola,  meccanismo
generatore  di  solidarietà  e  mutuo
appoggio, anzi. Per questo ricostrui-
re  reti  relazionali  tra  sfruttati  e  al
contempo favorirne la crescita poli-
tica ed organizzativa è un problema
da risolvere della massima urgenza,
perché  si  tratta  di  strategia,  ed  in
questo periodo storico probabilmen-
te  non  possiamo  permetterci  altro.
Investire risorse oggi in questa dire-
zione significa raccoglierne i frutti
tra chissà quanti anni, ma va fatto,
altrimenti la liberazione totale ha le
gambe corte  quanto questo  mondo
al collasso. 
A proposito, un altro punto intercet-
tato da Olmo Losca riguarda il die-
tismo e lo stile di vita, oltre che la
necessità di liberazione totale qui ed

ora cui mi sento di rafforzarne alcu-
ni accenti:  ma davvero il  mondo è
così ineluttabilmente al collasso da
imporci soluzioni tattiche a discapi-
to  di  quelle  strategiche?  Davvero
abbiamo questa  urgenza  morale  di
trasformare per prime le nostre vite
individuali sulla base di osservanze
rigorose,  per  non  dire  religiose?
Certamente  possono  essere  d'aiuto
per ottenere un equilibro intimo, in-
dividuale, ma certamente non salve-
remo il mondo dai suoi mali in que-
sto modo. È anzi del tutto più pro-
babile  che  salveremo  sì  una  parte
della  società  attuale  quando ce  ne
sarà il bisogno, ma a nostro discapi-
to e certamente non per il nostro vo-
lere:  qualsiasi  libro  di  storia  che
prende  in  esame la  vita  sciagurata
dei poveri, descrive con dovizia un
lungo  passato  di  riassestamenti  da
civiltà ricche e deleterie per il mon-
do intero e per gli umani nello spe-
cifico grazie (si fa per dire) a care-
stie, epidemie, guerre, che mietono
incessantemente  il  grande  campo
dei diseredati. 
Purtroppo le vite degli ultimi, maci-
nate e spremute nel corso di millen-
ni,  ci  insegnano  che  non  ci  sono
scorciatoie  nell'ottenere  un  mondo
migliore, per tutti.
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COSI’ CADDERO  I  COMPAGNI
NOSTRI
armi alla mano contro le orde fasci-
ste,  davanti ai plotoni di esecuzio-
ne, sotto il nerbo nazista nei campi
di concentramento.
A ROMA
GIOVANNI GALLINELLA, già con-
finato, tornato a Roma dopo la ca-
duta del fascismo, fece parte di una
banda  partigiana  libertaria;  arre-
stato,  fu  deportato  a  Mathausen
dove morì.
ALBERTO DI GIACOMO, già con-
finato, arrestato nel febbraio 1944
per  la  sua  attività  partigiana;  de-
portato  in  Germania,  morì  a  Ma-
thausen.
LELLO LOTTI, perseguitato politi-
co,  fece parte  di una banda parti-
giana  libertaria;  arrestato,  depor-
tato in Germania, morì a Mathau-
sen.
GIULIO RONCACCI, militante del-
la resistenza romana, operante con
le squadre del Partito d’Azione, uc-
ciso alle Fosse Ardeatine.
ALDO ELOISI, partigiano, cattura-
to durante un conflitto a fuoco, tor-
turato  alla  Pensione  Jaccarino,
quindi  fucilato  alle  Fosse  Ardeati-
ne.
UMBERTO SCATTONI, partigiano,
catturato  da  poliziotti  italiani  al
servizio dei tedeschi, condotto a Via
Tasso, quindi fucilato alle Fosse Ar-
deatine.
RIZIERO  FANTINI,  già  esule  nel
Nord e nel Sud-America, collabora-
tore  di  periodici  nostri,  operò  in
formazioni  partigiane  del  Partito
Comunista. Arrestato, torturato nel-
la propria casa, quindi incarcerato
con i propri figli. Fucilato a Forte
Bravetta il 31 dicembre 1943.
«L’Impulso», a. VII, n. 4, 15 Aprile
1955.

Così nel decennale della Liberazio-
ne il giornale dei Gruppi Anarchici
d’Azione Proletaria (GAAP) «L’Im-
pulso»  ricordava  i  partigiani  anar-
chici  caduti  nella  Resistenza  a

Roma.  «Questo  elenco»,  veniva
specificato,  «è  assolutamente  in-
completo. Non comprende i nomi di
parecchi  compagni  dei  quali  non
siamo riusciti  a  raccogliere  precisi
dati  biografici.  Non comprende al-
tresì  i  nomi  di  tanti  compagni,
scomparsi  nella  mischia  talvolta
senza lasciare una traccia. Per que-
ste  omissioni  ci  scusiamo  presso
compagni, amici, famigliari dei no-
stri caduti. Ci scusiamo altresì per le
eventuali  inesattezze  contenute  nel
presente elenco. Ed impegnamo noi
stessi ed il movimento tutto a rico-
struire con maggiore cura questa pa-
gina di fede e di devozione all’idea
nostra».  Una  promessa  che  racco-
gliamo  nell’ottantesimo  anniversa-
rio della Resistenza, iniziata proprio
a Roma l’8 Settembre del 1943.
Come testimonia Marcello Cardone,
allora giovanissimo partigiano anar-
chico poi militante dei GAAP, «nel-
la Roma occupata dai nazifascisti il
peso  del  movimento  anarchico  si
misura  esclusivamente  nell’azione
di piccoli gruppi di quartiere scolle-
gati  gli  uni  dagli  altri.  Costretti,
dunque, ad operare in condizioni di
estrema dispersione e frazionamen-
to,  questi  gruppi  gioco-forza  si
muovono in raccordo con realtà più
grandi  politicamente  diverse  da
loro». Quindi «gli anarchici romani
facevano  capo  alle  formazioni  ar-
mate di altri partiti: a Bandiera ros-
sa, alle squadre di Giustizia e Liber-
tà, ai Gap Matteotti dei socialisti» e
alle  Brigate  Garibaldi  del  Partito
Comunista Italiano (PCI) (1).
«Le  loro  formazioni  di  combatti-
mento»,  afferma  lo  storico  Gino
Cerrito  a proposito del ruolo degli
anarchici nella Resistenza, «riman-
gono legate al Partito Comunista, al
Partito Socialista, al Partito d’Azio-
ne. […] Anche se essi non sono se-
condi  a  nessuno nella  lotta  armata
contro il nazifascismo, non riescono
a  superare  il  gradino  di  inferiorità
psicologica in cui li pone la loro ca-

renza  organizzativa  e  la  mancanza
di  un  programma  politico
uniforme»  (2).  «Rispetto  ai  fattori
interni», ha infatti osservato lo stu-
dioso  Claudio  Silingardi,  «incise
molto la mancanza di un partito che
raccogliesse i compagni su posizio-
ni di classe e che riuscisse a darsi
un minimo di strategia adeguata al
momento»  (3).  Una  conseguenza,
questa, delle gravi avversità affron-
tate  dal  movimento  anarchico  du-
rante  il  ventennio  fascista  –  con
centinaia  di  militanti  dispersi  tra
carcere,  confino  ed  esilio  o  caduti
nella guerra di Spagna – ma anche
delle sue carenze politiche, risalenti
alla costituzione dell’Unione Anar-
chica Italiana nel 1920 quale orga-
nizzazione di sintesi priva di una ef-
fettiva  omogeneità  ideologica  e  di
una strutturazione efficiente (4). 
Le Brigate Garibaldi hanno rappre-
sentato la forza preponderante nella
lotta  partigiana  a  Roma,  insieme
alle formazioni Bandiera Rossa del
Movimento  Comunista  d’Italia
(MCd’I),  organizzazione  marxista
rivoluzionaria dissidente  dal  PCI e
indipendente dal Comitato di Libe-
razione Nazionale (CLN). A queste
seguivano le formazioni Giustizia e
Libertà  del  Partito  d’Azione  e  le
Brigate Matteotti del Partito Socia-
lista Italiano di Unità Proletaria. Ar-
mata Rossa, formazione mista com-
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posta da militanti  del MCd’I e del
PCI,  indipendente  dal  CLN,  costi-
tuiva  la  quinta  forza  partigiana  in
cui  erano  inquadrati  gli  anarchici
romani.  Pochi  altri  militanti  erano
inseriti  in  formazioni minori,  quali
quelle  di  Democrazia  del  Lavoro,
partito riformista moderato aderente
al CLN, e quelle del Movimento dei
Cattolici Comunisti, organizzazione
di  ispirazione cristiano-sociale  dis-
sidente  dalla  Democrazia  Cristiana
e indipendente dal CLN (5).I primi
nuclei  anarchici  furono  ricostituiti
nella Capitale a ridosso della caduta
del fascismo, avvenuta il 25 Luglio
1943  (6).  Dopo  l’armistizio  dell’8
Settembre  la  loro  organizzazione
militare  dovette  progredire  rapida-
mente, con la costituzione di bande
autonome aggregate alle formazioni
dei partiti antifascisti.
La Banda «Michele Schirru», incor-
porata  nelle  formazioni  Bandiera
Rossa, comandata da Renato e Gino
Gentilezza (rispettivamente coman-
dante  e  commissario),  operava  nel
quartiere San Lorenzo con oltre ot-
tanta  combattenti  suddivisi  in  cin-
que squadre. Tra questi: Domenico
Antonelli,  Carlo  Camponeschi,
Francesco Catenacci, Alpinolo Del-
l’Orso,  Umberto  Pallotta,  Angelo
Pietrosanti, Spartaco Pulcini (7).
La  Banda  «Libertaria»,  collegata
alle formazioni Giustizia e Libertà,
comandata da Didio Cesarini e  An-
selmo Preziosi (rispettivamente co-
mandante  e  commissario),  operava
sul territorio cittadino con una tren-
tina di combattenti suddivisi in tre
squadre.  Tra questi:  Luigi  Abbruz-
zetti, Alpinolo Bucciarelli, Italo Del
Proposto,  Angelo  e  Giovanni  Dio-
tallevi  (comandanti  di  squadra),
Giovanni Gallinella (comandante di
nucleo),  Lucia  Minon,  Giovanni
Santella,  Alfredo  Simmi  (coman-
dante di squadra), Giulio Stramucci
(comandante  di  nucleo),  Antonio
Vari (8).  
Risultavano  inoltre  costituite  due
bande miste comandate da militanti
anarchici: la Banda «Eluisi», incor-
porata nelle formazioni Giustizia e
Libertà,  comandata  da  Aldo  Eluisi
(comandante  di  brigata),  operante
nel centro della città con un centina-
io di combattenti; il Gruppo «Spina-
ci», collegato alle formazioni di De-
mocrazia del Lavoro, comandato da

Furio  Spinaci  (comandante  di  di-
staccamento), operante nel quartiere
Trionfale  con una ventina di  com-
battenti (9).     
Una cinquantina di compagni erano
inseriti  nelle  formazioni  dei  partiti
antifascisti nelle otto zone operative
in cui il CLN aveva suddiviso la cit-
tà.  Tra  questi:  Adolfo  Bianchini
(ispettore di brigata), Silvestro Buri-
ni, Carlo Camisotti (vicecomandan-
te  di  squadra),  Domenico  Centi,
Olindo  Ciabattini,  Riziero  Fantini
(comandante  di  battaglione),  Raf-
faele  Lotti,  Amilcare  Panzavolta,
Salvatore Petronari (commissario di
brigata),  Libero  Pianelli,  Natale
Piergentili (comandante di squadra),
Orlando Quattrucci,  Gaetano  Scar-
pone  (commissario  di  battaglione),
Federico Uberti – Brigate Garibaldi;
Francesco  Galeotti  (ispettore  orga-
nizzativo), Mario Gonzaga, Siro Pa-
radisi  (ispettore  di  brigata),  Guido
Pratesi, Egidio Renzi (commissario
di distaccamento), Nelio Rita (com-
missario  di  battaglione),  Renzo
Sbriccoli,  Lotario  Valentini  –  Giu-
stizia e Libertà; Menotti Banci, An-
gelo Corbella (comandante di squa-
dra),  Alfredo  Paccara  (comandante
di nucleo), Gabriele Pappalardo (in-
tendente), Giovanni Ranzani, Pilade
Riparbelli – Bandiera Rossa; Giulio
Roncacci (comandante di brigata) –
Armata Rossa; Tiziano Rossi – Bri-
gate  Matteotti;  Bruno  Berti  (vice-
commissario di divisione) – Demo-
crazia del Lavoro e Movimento dei
Cattolici  Comunisti;  Marcello  Car-
done – Brigate Matteotti e Giustizia
e Libertà; Filippo De Cupis – Ban-
diera Rossa e Brigate Garibaldi; Al-
berto Di Giacomo (commissario di
distaccamento) – Brigate  Garibaldi
e Giustizia e Libertà; Marcello Fer-
rari  (vicecomandante  di  brigata)  –
Brigate Garibaldi e Movimento dei
Cattolici Comunisti; Umberto Scat-
toni (caposervizio) – Bandiera Ros-
sa e Brigate Garibaldi (10).
Molti di loro ricoprirono ruoli di co-
mando  in  qualità  di  ufficiali  e  di
sottufficiali.  Sei  furono  le  compa-
gne riconosciute ufficialmente come
partigiane  combattenti,  una  delle
quali  rivestì  gradi  da  sottufficiale:
Zeffirina  Baldazzi  (comandante  di
nucleo),  Olga  Conti,  Vera  Govoni,
Lucia Minon, Livia Pagliari, Assun-
ta Serpilli (11). 

In media quarantenni, il più giovane
era Marcello Cardone, sedici anni, il
più anziano Menotti Banci, sessan-
ta. Erano in prevalenza operai edili,
categoria che a Roma costituiva l’a-
vanguardia delle lotte del proletaria-
to.  Risiedevano  nei  rioni  popolari
del  centro  cittadino,  nei  quartieri
periferici e nelle borgate dove il re-
gime fascista aveva relegato operai
e sottoproletariato. Le abitazioni di
Aldo Eluisi nel quartiere Trionfale e
di  Renzo  Sbriccoli  a  Montesacro,
l’officina dei fratelli Scattoni al Te-
staccio e la cantina di Tancredo Ma-
roncelli ai Monti Parioli erano state
utilizzate come depositi di armi.
Diversi di loro avevano fatto parte
nel 1921-22 degli Arditi del Popolo,
altri avevano combattuto in Spagna
nel  1936-39 nella  Sezione  Italiana
della  Colonna  «Francisco  Ascaso»
della CNT-FAI (12). Durante il ven-
tennio  fascista  molti  erano  stati  in
carcere, al confino e in esilio o sot-
toposti ad ammonizione e vigilanza.
Alcuni, rimasti isolati dal movimen-
to  anarchico,  avevano  aderito  al
PCI, partito dotato di una efficiente
organizzazione clandestina (13). 
Presenti il 10 Settembre 1943 nella
battaglia di Porta San Paolo per la
difesa  di  Roma dall’invasore nazi-
sta, i partigiani anarchici sono stati

protagonisti nei nove mesi di occu-
pazione tedesca di numerosi «colpi
di mano, azioni di sabotaggio, pic-
coli attentati» con «grandi punte di
eroismo  individuale»,  come  testi-
monia Cardone (14). 
Numerosi  furono  gli  anarchici  ro-
mani che diedero le loro vite nella
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lotta  partigiana,  alla  quale  presero
parte  con la  ferma  volontà  che  da
questa scaturisse la rivoluzione pro-
letaria.
Non dimentichiamo i nostri compa-
gni caduti:
Riziero Fantini e Salvatore Petrona-
ri, fucilati a Forte Bravetta il 30 Di-
cembre 1943 e il 20 Gennaio 1944
(15);  Carlo  Camisotti,  Aldo  Eluisi
(Medaglia  d’Oro  al  Valor  Militare
alla Memoria), Egidio Renzi, Giulio
Roncacci e Umberto Scattoni, truci-
dati alle Fosse Ardeatine il 24 Mar-
zo  1944  (16);  Adolfo  Bianchini,
Guido  Cimaroli,  Giulio  De  Giuli,
Alberto  Di  Giacomo,  Angelo  Dio-
tallevi, Francesco Galeotti, Giovan-
ni  Gallinella,  Raffaele  Lotti,  Gio-
vanni  Santella,  Arturo  Scandolo,
Renato Tombelli e Federico Uberti,
deportati nei lager nazisti, stermina-
ti tra il Febbraio 1944 e il Maggio
1945  o  deceduti  successivamente
per le conseguenze dell’internamen-
to (17);
Alpinolo  Bucciarelli,  deceduto  a
Roma nel 1946 in seguito a malattia
contratta nella guerra di Spagna ag-
gravatasi nell’internamento al confi-
no e nella lotta partigiana (18).
Altri forse se ne dovettero contare.
Troppo spesso e troppo a lungo di-
menticati, la loro appartenenza poli-
tica è stata il più delle volte taciuta
nei documenti ufficiali e negli studi
storici (19).
A  un  anno  dalla  liberazione  di
Roma, avvenuta il  4 Giugno 1944,
risulteranno costituiti tredici gruppi
anarchici,  riuniti  nella  Federazione
Comunista  Libertaria  Laziale  con
almeno duemila aderenti (20). 
Dario Bessi, Marcello Cardone, Do-
menico Di Maio, Tancredo Maron-
celli, Renzo Sbriccoli e Ugo Scatto-
ni, partigiani comunisti libertari, sa-
ranno nel dopoguerra tra i militanti
del Gruppo Anarchico «Roma Cen-
tro» e dei GAAP (21).

Note:

(1) Testimonianza di Marcello Car-
done in Valerio Gentili (a cura di),
Il Memorandum dell’Armata Rossa
romana e gli  anarchici  nella  Resi-
stenza  romana,  Quaderni  dell’Ar-
chivio  Internazionale  Azione  Anti-
fascista, n. 1, 2012, p. 26.

(2)  Gino  Cerrito,  Gli anarchici nel-
la  Resistenza  apuana,  Pacini  Faz-
zi, Lucca, 1984, p. 44. Sulla parteci-
pazione  degli  anarchici  alla  Resi-
stenza in Italia v. Alfonso Failla,  Il
contributo degli anarchici alla lotta
partigiana  in  Italia,  «Umanità
Nova», a. XXVI, n. 37, 15 Settem-
bre 1946; ID.,  Nella lotta contro il
nazifascismo,  «Umanità  Nova»,  a.
XLIV, n. 16, 26 Aprile 1964; ID., I
fatti  della  Resistenza  anarchica  in
Italia, «Umanità Nova», a. XLVI, n.
16, 23 Aprile 1966; Gaetano Man-
fredonia  et  al.,  La Resistenza  sco-
nosciuta.  Gli  anarchici  e  la  lotta
contro il fascismo, Zero in Condot-
ta, Milano, 2005; Giorgio Sacchetti,
Resistenza e guerra sociale. Il mo-
vimento anarchico e la lotta di libe-
razione. 1943-1945, «Rivista Stori-
ca  dell’Anarchismo»,  a.  II,  n.  1,
Gennaio-Giugno 1995.  
(3) Claudio Silingardi,  Gli anarchi-
ci nella Resistenza, «Crescita Politi-
ca», a. I, n. 1, Aprile 1978.
(4) Cfr. Adriana Dadà,  Gli anarchi-
ci  italiani  fra  guerra  di  classe  e
reazione,  in Giovanni Cherubini  et
al. (dir.), Storia della società italia-
na, vol. XXI, La disgregazione del-
lo  Stato  liberale,  Teti,  Milano,
1982, pp. 393-395. 
(5)  Cfr.  Fondazione  Gramsci, Ar-
chivi del Partito Comunista Italiano,
Brigate  Garibaldi  (1943-1945),
Centro Sud, Cart. 1, 1 Lazio: Roma,
«Elenco delle formazioni partigiane
di Roma e provincia». Sulle forma-
zioni Bandiera Rossa e Armata Ros-
sa  v.  Silverio Corvisieri,  Bandiera
Rossa  nella  Resistenza  romana,
Odradek, Roma, 2005.
(6)  Cfr.  testimonianza  di  Marcello
Cardone in Gentili,  op. cit., pp. 26-
28.  
(7) Cfr. Archivio Centrale dello Sta-
to, Ministero della Difesa, Direzio-
ne generale per il personale milita-
re,  Ufficio per il servizio riconosci-
mento qualifiche e per le ricompen-
se ai partigiani, Commissione lazia-
le per il riconoscimento della quali-
fica di partigiano e di patriota (d’ora
in poi ACS, RICOMPART, Comm.
laz.),  b.  199,  f.  82,  «Elenco  dei
componenti  la  Banda  “Michele
Schirru”»;  ACS,  RICOMPART,
Comm. laz., Schedario,  ad nomina;
Archivio Centrale dello Stato, Mini-
stero  dell’Interno,  Direzione  gene-

rale della Pubblica sicurezza, Divi-
sione affari generali e riservati, Ca-
sellario  politico  centrale  (d’ora  in
poi ACS, CPC), ad nomina.
(8)  Cfr.  ACS,  RICOMPART,
Comm. laz., b. 251, f. 426, «Elenco
438.  Formazione  “Libertaria”»;
ACS,  RICOMPART,  Comm.  laz.,
Schedario,  ad nomina;  ACS,  CPC,
ad  nomina;  Maurizio  Antonioli  et
al. (dir.),  Dizionario biografico de-
gli anarchici italiani, 2 voll.,  BFS,
Pisa,  2003-2004  (d’ora  in  poi
DBAI),  ad nomina. Ricorda Alfon-
so  Failla,  anch’egli  partigiano,  nel
dopoguerra  dirigente  della  Federa-
zione Anarchica Italiana: «A Roma,
insieme a Vincenzo Baldazzi allora
nel partito d’azione, legato al nostro
movimento  da  vincoli  fraterni  per
l’azione comune svolta negli arditi
del popolo nel 1921 e durante la dit-
tatura fascista, operò una formazio-
ne libertaria composta di coraggiosi
militanti  quasi  tutti  ex  ospiti  delle
carceri  e  del  confino»  (Alfonso
Failla, Gli anarchici nella lotta par-
tigiana,  «Umanità  Nova»,  a.
XXXV, n. 17, 24 Aprile 1955).
(9)  Cfr.  ACS,  RICOMPART,
Comm. laz.,  b. 249, f. 417, «Banda
“Eluisi  Aldo”»  e  b.  293,  f.  1417,
«Gruppo  “Spinaci  Furio”»;  ACS,
RICOMPART, Comm. laz., Scheda-
rio, ad nomina; ACS, CPC, b. 4913,
f. «Spinaci Furio». 
(10)  Cfr.  ACS,  RICOMPART,
Comm. laz.,  Schedario,  ad nomina;
ACS, CPC,  ad nomina;  DBAI,  ad
nomina. Alcuni combattenti presero
parte a più formazioni,  circostanza
probabilmente  determinata  da  esi-
genze militari più che da ragioni po-
litiche. Altri anarchici romani, come
Amilcare  Baldoni  (comandante  di
brigata,  caduto),  Luciano  Maffucci
(comandante di nucleo, caduto, Me-
daglia  d’Argento  al  Valor  Militare
alla Memoria), Ugo Piermattei (già
ardito del popolo), Veraldo Rossi e
Attilio  Travaglini,  combatterono
fuori  città  in  formazioni autonome
locali.  Cfr. ACS,  RICOMPART,
Comm. laz.,  Schedario,  ad nomina;
ACS, CPC,  ad nomina;  DBAI,  ad
nomina.  
(11)  Cfr. ACS,  RICOMPART,
Comm. laz., Schedario, ad nomina. 
(12)  Della  Legione  romana  degli
Arditi del Popolo fecero parte Me-
notti Banci,  Didio Cesarini, Olindo
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Ciabattini,  Filippo  De  Cupis,  Italo
Del Proposto, Alberto Di Giacomo,
Aldo  Eluisi,  Giovanni  Gallinella,
Renato  Gentilezza,  Raffaele  Lotti,
Salvatore Petronari, Nelio Rita, Al-
fredo Simmi. Cfr. Lorenzo Di Mitri,
Aldo Eluisi. Dagli Arditi del Popolo
alle Fosse Ardeatine,  Castelvecchi,
Roma, 2021, pp. 54-79; Eros Fran-
cescangeli,  Arditi del Popolo. Argo
Secondari e la prima organizzazio-
ne  antifascista  (1917-1922),  Odra-
dek, Roma, 2000, pp. 301-303. Nel-
la  Sezione  Italiana  della  Colonna
«Ascaso»  combatterono  Italo  Del
Proposto, Alpinolo Bucciarelli, An-
gelo  e  Giovanni  Diotallevi,  Lucia
Minon, Siro Paradisi. Cfr. Associa-
zione Italiana Combattenti Volontari
Antifascisti  di  Spagna  (a  cura  di),
La Spagna nel nostro cuore. 1936-
1939. Tre anni di storia da non di-
menticare,  AICVAS,  Roma,  1996,
ad nomina.
(13) Tra questi Riziero Fantini, Sal-
vatore Petronari e Umberto Scatto-

ni.  Cfr.  rispettivamente  Antonio
D'Ettorre et al., L’ora delle scelte.
L’occupazione nazista nei quartieri
di Montesacro, Valmelaina e Tufel-
lo  a  Roma  tra  il  1943  e  il  1944,
Marlin, Cava de’ Tirreni, 2019, pp.
30 e 104-105; Carlo Picozza, Gian-
ni  Rivolta,  La  Resistenza  dimenti-
cata, Media & Books, Roma, 2022,
pp.  101-110;  Alessandro  Portel-
li, L'ordine  è  già  stato  eseguito.
Roma,  le  Fosse  Ardeatine,  la  me-
moria, Feltrinelli, Milano, 2012, pp.
77-80. 
(14)  Testimonianza  di  Marcello
Cardone in Gentili, op. cit., p. 30.

(15)  Cfr.  Augusto  Pompeo,  Forte
Bravetta. Una fabbrica di morte dal
fascismo  al  primo  dopoguerra,
Odradek, Roma, 2012, p. 272.  
(16) Cfr. Archivio Associazione Na-
zionale  Famiglie  Italiane  Martiri,
fascicoli personali, ad nomina.
(17) Cfr. Arolsen Archives, Zentra-
larchiv der Mansfeld AG Eisleben,
Namenlisten der Mansfeldscher Ku-
pferschieferbergbau  AG  Eisleben,
«Betr:  Freiwillige  Verpflichtung
von Italienische  Arbeiter  im Lager
Paulschacht»;  Franco Bertolucci  (a
cura  di),  Gli  anarchici  italiani  de-
portati in Germania durante il Se-
condo conflitto mondiale, «A. Rivi-
sta  Anarchica»,  a.  XLVII,  n.  415,
Aprile  2017;  Elenco  dei  deportati
italiani morti a Mauthausen, in Vin-
cenzo Pappalettera, Tu passerai per
il camino. Vita e morte a Mauthau-
sen,  Mursia,  Milano,  1965,  ad no-
mina; Eugenio Iafrate,  Elementi in-
desiderabili.  Storia  e  memoria  di
un «trasporto».  Roma-Mauthausen
1944, Chillemi, Roma, 2015, ad in-
dicem.
(18)  Cfr.  Istituto  Nazionale  per  la
Storia del Movimento di Liberazio-
ne  in  Italia,  Fondo  Archvio  AIC-
VAS, b. 3, f. 15, ad nomen.
(19) Il movimento anarchico riven-
dicò e celebrò da subito i compagni
romani caduti nella Resistenza. Cfr.
I nostri morti, «Il Libertario», n.s.,
n.  1,  Settembre  1944;  Ennio  Mat-
tias,  Albo di Martiri. Fantini Rizie-
ro, «Umanità Nova», a. XXV, n. 2,
14 Gennaio 1945; Giulio Roncacci,
«Umanità Nova», a. XXV, n. 11, 18
Marzo 1945; Attilio Paolinelli,  Un
caduto.  Aldo  Eluisi,  «Umanità
Nova»,  a.  XXV,  n.  12,  25  Marzo
1945; Ricerca di dispersi, «Umanità
Nova»,  a.  XXV,  n.  22,  3  Giugno
1945;  I  nostri  martiri.  Francesco
Galeotti, «Umanità Nova», a. XXV,
n. 31, 4 Agosto 1945; Levino Cia-
vatta,  Nell’anniversario  del  marti-
rio  di  Fantini  Riziero,  «Umanità
Nova», a. XXVI, n. 2, 10 Gennaio
1946;  Compagni  che non tornano,
«Umanità Nova», a. XXVI, n. 4, 24
Gennaio 1946; Tommaso Gismondi,
Per il ritorno in patria delle Salme
degli  assassinati  dai  nazi-fascisti,
«Umanità  Nova»,  a.  XXVI, n.  15,
11  Aprile  1946;  Rizieri  Fantini,
«Umanità  Nova»,  a.  XXVII,  n.  2,
12 Gennaio 1947.

(20) Cfr.  Convegno regionale della
Federazione  Comunista  Libertaria
Laziale, «Umanità Nova», a. XXV,
n.  33,  18  Agosto  1945;  Pasquale
Grella,  Appunti  per  la  storia  del
movimento anarchico romano dalle
origini al 1946, De Vittoria, Roma,
2012, p.  137.  Risultano costituiti  i
gruppi: «Spartaco Stagnetti» Appio,
«Il Pensiero» Esquilino, «Carlo Ca-
fiero»  Garbatella,  Monteverde,
«Gino Lucetti» Nomentano, Ponte-
Regola,  «Aristide  Ceccarelli»  Pri-
mavalle,  San  Lorenzo,  Testaccio,
«Primo  Maggio»  Tor  Pignattara,
Trastevere,  «Errico  Malatesta»
Trionfale, «Pietro Gori» Tuscolano.
Risultano inoltre costituiti il Gruppo
Anarchico  Postelegrafonico,  il
Gruppo  Anarchico  Tramvieri,  il
Gruppo Libertario Metallurgici e il
Nucleo  Anarchico  Ospedaliero.  La
sede  della  FCLL in  Piazza  Fiam-
metta  11 e  quella  del  Gruppo Co-
munista  Libertario  di  San Lorenzo
in Via dei  Sabelli  119,  già  sedi  di
organizzazioni  fasciste,  furono  oc-
cupate  dai  partigiani  anarchici  nel
corso della liberazione della città.   
(21) Cfr. Franco Bertolucci (a cura
di),  Gruppi  Anarchici  d’Azione
Proletaria. Le idee, i militanti, l’or-
ganizzazione, vol. III, I militanti: le
biografie, BFS, Pisa/Pantarei, Mila-
no, 2019, ad nomina. Spartaco Leo-
ni (comandante di distaccamento) e
Ferruccio Trombetti, anch’essi mili-
tanti dei GAAP, combatterono fuori
città in formazioni autonome locali.
Cfr. ACS, RICOMPART, Comm. la-
ziale,  Schedario,  ad nomina;  ACS,
CPC, b. 2770, f. «Leoni Spartaco»;
Bertolucci,  Gruppi  Anarchici  d’A-
zione  Proletaria,  vol.  III,  cit.,  ad
nomina.  Sui GAAP v. anche Guido
Barroero, I  Figli  dell’Officina.  I
Gruppi Anarchici d’Azione Proleta-
ria (1949-1957),  Centro Documen-
tazione  Franco  Salomone,  Fano,
2013.

L’autore ringrazia per le sue testimo-
nianze  il  compagno  Mario  Di  Maio
(Roma, 1928), partigiano combattente
delle  formazioni Bandiera Rossa del
quartiere San Lorenzo.

Documenti  fotografici:  1.  Carlo
Camisotti; 2. Aldo Eluisi; 3. Umberto
Scattoni (Arch. ANFIM, Roma).
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La  biografa  Janet  Biehl  spiega
perché la visione decentralizzata,
anticapitalista  ed  ecologica  di
Bookchin,  sia  così  importante
oggi.
Janet  Biehl  è  una  delle  principali
scrittrici  socialiste  libertarie  degli
Stati  Uniti.  Per  diversi  decenni  è
stata  partner  e  collaboratrice  di
Murray Bookchin (1921-2006), che
si  trovava,  nelle  parole  di  Village
Voice,  "all'apice  del  genere  della
critica sociale utopica". In lavori di
supporto come "Listen, Marxist! " e
The Ecology of Freedom, Bookchin
ha  gettato  le  basi  per  una  sinistra
anticapitalista, orientata all'ecologia
e antiautoritaria. L'analisi di Book-
chin è stata spesso provocatoria e in
opere  come  "Social  Anarchism  or
Lifestyle  Anarchism”   e  "Re-En-
chanting  Humanity"  (che  include
una soddisfacente rimozione di Ri-
chard  Dawkins)  ha  sfidato  quelle
che riteneva fossero le correnti peri-
colose del pensiero anti-razionalista
e primitivista  emergente  a  sinistra.
Bookchin ha cercato di forgiare una
filosofia  che  fosse  pro-tecnologia
ma sensibile alla distruzione ecolo-
gica, e che recuperasse le intuizioni
di  Marx  evitando  le  rigidità  del
marxismo  del  21°  secolo.  Fu  uno
dei primi pensatori ad avvertire che
il capitalismo stesso stava causando
un catastrofico riscaldamento globa-
le.  Biehl  è  l'autrice  di  Ecology  or
Catastrophe  The  Life  of  Murray
Bookchin,  l'editrice di  The Murray
Bookchin Reader e l'autrice di  The
Politics  of  Social  Ecology,  un ma-
nuale sulle idee di Bookchin. Oggi è
qui per raccontarci un po' della vita
e del lavoro di Bookchin. 
Nathan  J.  Robinson:  Quando  in-
contri  persone  che non hanno mai
sentito parlare di Murray Bookchin
o non hanno familiarità  con il  suo
pensiero e il suo lavoro, e se ti chie-
dessero  di  dire  loro  perché  pensi
che il  suo  lavoro  sia  importante  o
abbia  un  valore  duraturo,  da  dove
inizieresti? 
Janet Biehl:  In primo luogo, va in-
quadrato come un rivoluzionario di

sinistra  e  socialista.  È  uscito  dal
movimento comunista, ma ha inno-
vato un insieme di idee post-marxi-
ste per la sinistra che ha iniziato a
sviluppare e sostenere negli anni '50
e ha continuato per il resto della sua
vita. E invece di strutturare un mo-
vimento radicale  attorno a  un pre-
sunto  proletariato  rivoluzionario,
che si è rivelato non rivoluzionario,
ha pensato che fosse necessario che
un movimento socialista si organiz-
zasse attorno a idee di democrazia
ed ecologia.
Ha intuito molto presto che i limiti
del  capitalismo  fossero  ecologici.
Cominciò a rendersi conto che negli
anni  cinquanta,  quando  c'erano  le
indagini sugli effetti  delle sostanze
chimiche  e  del  cibo  sulla  salute
umana, il proletariato non protesta-
va  perché  immiserito,  e,  pensava,
che  sicuramente,  in  futuro,  non
avrebbe  sopportato  danni  alla  pro-
pria salute dovuto al consumo di so-
stanze chimiche negli alimenti e si
sarebbe  sollevato.  Non  è  andata
proprio in questo modo, ma è stata
un'intuizione  valida  ed  è  diventata
più valida solo con il passare dei de-
cenni.
Pensava che per impedire ai poteri
costituiti di dirigere lo spettacolo -
le élite politiche ed economiche - il
potere  dovesse essere  restituito  di-
rettamente  nelle  mani  del  popolo.
La  democrazia  doveva  essere  una
questione non di rappresentanza di
persone che entravano nelle cabine
elettorali e inviavano rappresentanti
a Washington per prendere decisioni
per loro conto dove potevano facil-
mente essere corrotte. Pensava che
il  potere  dovesse  rimanere  con  le
persone  nelle  loro  località.  Ha so-
stenuto le assemblee dei cittadini, o
quella  che mi piace chiamare "de-
mocrazia  assembleare"  -  non  ha
usato questo termine, ma mi sembra
utile per descriverlo. 
È una democrazia organizzata attor-
no a persone in assemblee che pren-
dono decisioni sulle loro comunità e
poi su aree più ampie. Le assemblee
invierebbero  delegati  alle  confede-
razioni, dove le decisioni potrebbe-

ro essere prese in forma
aggregata  per  aree  più
ampie. Lo scopo era ga-
rantire  che  il  potere
fluisse  dal  basso  verso

l'alto e non dall'alto verso il basso.
Ha sostenuto questo per tutto il re-
sto della sua vita fino alla sua morte
nel  2006.  Ha  avviato  una  scuola
chiamata Institute for Social Ecolo-
gy, e ha viaggiato instancabilmente
negli Stati Uniti, in Europa e in altre
parti del mondo, per cercare di co-
struire un movimento attorno a que-
ste  idee.  Ma,  devo  dire,  nel  2006
non era riuscito a costruire quel mo-
vimento  forte  che  sognava  negli
Stati Uniti ed è morto praticamente
deluso. 
Robinson.Ho incontrato per la pri-
ma volta i suoi scritti quando ero al
college quando avevo circa 19 anni.
Ho  seguito  un  corso  chiamato
"Marxismo  contro  anarchismo"  e
mi  sono  imbattuto  nel  suo  saggio
"Listen, marxist!" Questa lezione ri-
guardava le controversie e le diffe-
renze storiche tra il pensiero marxi-
sta  e quello anarchico.  Quando mi
sono  imbattuto  per  la  prima  volta
nel suo lavoro, la prima parola che
probabilmente  avrei  usato  per  de-
scriverlo era "corroborante". È una
figura unica come uomo di sinistra
perché  ha  sviluppato  una  serie  di
idee di sinistra che sono davvero to-
talmente  uniche  e  sue,  in  quanto
sintetizza il meglio di ogni diverso
filone  e  prende  il  meglio  da  varie
tradizioni. Chiedo: puoi prendere il
meglio  del  movimento  ambientali-
sta e fonderlo con alcune delle im-
portanti intuizioni di Marx e il me-
glio della democrazia diretta ad Ate-
ne?  È  questa  fantastica  fusione  di
idee  che,  quando  la  incontri,   è
come nient'altro  che hai incontrato
prima.
Biehl.  Ha preso molto sul serio la
massima di Rosa Luxemburg, che la
nostra scelta è o il  socialismo o la
barbarie.  Dopo  la  seconda  guerra
mondiale,  quando molte  delle  per-
sone che erano state di sinistra an-
darono di corsa nelle istituzioni del
capitalismo, Murray si rifiutò di far-
lo e disse che non bisognava rinun-
ciare alla rivoluzione. Dobbiamo ri-
pensarla  perché  il  proletariato  po-
trebbe non essere rivoluzionario, ma
il  capitalismo  è  ancora  barbarie,  e
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non  possiamo  accettarlo.  E  la  do-
manda è:  quali  sono i  meccanismi
con cui alla fine si autodistruggerà e
dovrà autodistruggersi? Si basa sul-
lo  sfruttamento  delle  persone  ed  è
disumanizzante,  quindi  non  può
prosperare. Quindi, come facciamo
a convincere le persone a renderse-
ne conto? Ci sono tanti modi in cui
le  persone  possono capirlo  sino in
fondo.
Il suo obiettivo, la sua stella polare,
è sempre stato quello di costruire un
movimento anticapitalista. E sì, hai
ragione, ha attinto a tutte le tradizio-
ni Ha avuto l'idea della democrazia
assembleare  dall'antica  Grecia  e
dall'assemblea  cittadina  del  Ver-
mont.  Storicamente,  l'antica  polis
ateniese era composta da soli uomi-
ni ed era costruita sulla schiavitù e
sull'esclusione di chiunque non fos-
se ateniese, e la sua idea era quella
di estrarre l'idea e la natura di quel-
l'istituzione - di cittadini che pren-
dono decisioni orizzontalmente - da
quel  contesto  storico  e  affermare
che  mentre  tutto  serve  a  negarlo,
possiamo  guardare  all'istituzione
stessa che vale la pena salvare. Per
l'assemblea  cittadina  del  Vermont,
queste  persone  facevano  sempre
guerra agli indiani ed erano fanatici
religiosi (erano calvinisti), ma pos-
siamo  estrarre  quell'istituzione  di
democrazia orizzontale faccia a fac-
cia da quel sordido contesto storico,
e pensare a come possiamo rendere
rilevante  quel  tipo  di  istituzione
oggi, ma ovviamente con una parte-
cipazione  allargata  a  tutti,  e  senza
fare la guerra a persone di altro co-
lore, e così via.      
Robinson. Nella  tua  biografia,  hai
inserito una citazione tratta dal suo
libro intitolato Ecology or Catastro-
phe,  e sembra molto importante in
un momento in cui vediamo immen-
se ondate di caldo negli Stati Uniti e
in Gran Bretagna. Questa sua incre-
dibile citazione è del 1964: “Questa
coltre  di  anidride carbonica tende
ad  aumentare  la  temperatura  del-
l'atmosfera intercettando le ondate
di  calore,  che  vanno  dalla  Terra
allo spazio. Teoricamente, dopo di-
versi secoli di combustione di com-
bustibili fossili, l'aumento del calo-
re  dell'atmosfera  potrebbe  persino
sciogliere le calotte polari della ter-
ra,  portando  all'inondazione  dei

continenti con acqua di mare. Que-
sto  è  simbolico  degli  effetti  cata-
strofici a lungo termine della nostra
civiltà irrazionale nei confronti del-
l'equilibrio della natura”.          È
stato davvero uno dei primi a mette-
re in guardia, non solo sulla minac-
cia  della  catastrofe  climatica,  ma
anche sul collegamento di quella ca-
tastrofe con il capitalismo.      
Biehl. Si. Voglio sottolineare, in pri-
mo luogo, che il  titolo  Ecologia o
Catastrofe è il successore di sociali-
smo o barbarie. Ma l'idea del cam-
biamento climatico era ancora piut-
tosto nuova. C'erano scienziati  che
lo studiavano al MIT negli anni '50
e la gente cominciava a scriverne su
riviste  specializzate.  Ma la  sua in-
tuizione era che per risolvere questo
problema,  dovremo ricostruire  l'in-
tera  società.  Non è  qualcosa  a  cui
puoi  semplicemente  adattarti,  e  la
sua parola per apportare piccoli ag-
giustamenti per far fronte ai proble-
mi  ecologici  era  "ambientalismo".
Per lui, la parola "ecologia" rappre-
sentava  quella  società  ricostruita
che era post-capitalista in cui le per-
sone si sarebbero riconquistate po-
tere e avrebbero preso decisioni a li-
vello locale dove la città e la cam-
pagna  sarebbero  state  reintegrate.
Questo era fondamentale per le sue
idee. 
Robinson Si. Sembra che il suo la-
voro risponda a numerose domande,
del tipo: come puoi prendere le in-
tuizioni  di  Marx  senza  adottare  il
tipo di marxismo autoritario rigido e
dogmatico  del  20°  secolo?  Come
puoi adottare una visione ecologica
del mondo senza essere un primiti-
vista  che  romanticizza  le  società
primitive e rinuncia ai vantaggi del-
la tecnologia moderna? Come puoi
prendere  il  buono  nella  tradizione
anarchica  senza  l'individualismo?
In ogni caso, cercando di sintetizza-
re  queste  intuizioni  e  allontanarsi
dagli  estremi  verso questo approc-
cio completamente nuovo e dialetti-
co, se vuoi, che intreccia tutti questi
fili  insieme,  come ho detto  prima.
Biehl.  Si è stato un costante rime-
scolamento  dell'ideologia.  Non  si
trattava  di  accettare  o  rifiutare  l'i-
deologia  così  com'era.  L'ideologia
può avere ragione su alcune cose e
torto su altre, e l'importante è iden-
tificare ciò che rimane valido e utile

per il futuro e scartare il resto. Ciò
può portare a confusione per le per-
sone che confondono la parte con il
tutto. 
Robinson Mi piaceva anche perché
le sue idee erano in continua evolu-
zione  e  mutavano  nel  tempo.  Po-
trebbe descrivere il modo in cui ha
sviluppato le sue idee? 
Biehl.  Ha sempre cercato di essere
al  passo  con  i  tempi,  rispondendo
alle domande poste dal tempo pre-
sente. Ho scoperto che mentre stavo
lavorando alla sua biografia, la sua
vita  tendeva  a  suddividersi  in  de-
cenni. Si rese conto che l'antistatali-
smo era un grosso problema. I mar-
xisti hanno continuato ad attaccarlo
per questo. Alla fine si rese conto,
dopo un certo punto, che le persone
che era più probabile che persuades-
se della validità delle sue idee erano
persone che erano già antistataliste,
cioè  anarchiche.  Quindi,  quando
l'ho incontrato, la sua passione era
provare  a  mostrare  al  movimento
anarchico  internazionale  che  l'eco-
logia sociale, questa idea di demo-
crazia partecipativa, faccia a faccia,
era la sua politica naturale e avreb-
be dovuto adottarla. Era un modo in
cui  l'anarchismo  poteva  diventare
rilevante nella società piuttosto che,
come  spesso  accade,  o  solo  una
questione di archivisti che frequen-
tavano gli  scritti  del  passato  anar-
chico, o semplicemente tirando sas-
si  contro la  polizia  per  strada -  ci
doveva essere qualcosa in mezzo.
Per lui, pensava che fosse abbastan-
za  ovvio  che  dovessero  accettare
questo insieme di idee sulla demo-
crazia  e  l'ecologia.  E così,  quando
l'ho conosciuto, faceva praticamente
incontri  ovunque,  parlando  princi-
palmente  con  gli  anarchici  a  quel
punto perché, come ho detto, pensa-
va che sarebbero stati i più ricettivi.
Ma si scopre che a loro non piaceva
l'idea del  voto a maggioranza per-
ché era la regola della maggioranza.
Regola della maggioranza: è ancora
una regola, no? Quindi, è stato allo-
ra che ha concluso che gli anarchici
sono solo individualisti; non accet-
teranno il voto a maggioranza e vo-
gliono  solo  che  le  cose  vadano  a
modo loro. Fu allora che decise che
doveva davvero riguardare un mo-
vimento  comunitario  piuttosto  che
anarchico. 
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Robinson.  Quando era in vita  sei
stata sua collaboratrice e partner per
molti  anni.  Puoi  dirci  quali  sono
state le tue prime impressioni quan-
do l'hai incontrato per la prima vol-
ta? 
Biehl. Vivevo a New York e l'ho vi-
sto  e  sentito  parlare  alla  Socialist
Scholars Conference e ad altre con-
ferenze a New York. Ero entusiasta
di quello che stava dicendo. All'epo-
ca frequentavo la scuola di specia-
lizzazione presso il Graduate Center
del CUNY, e stavo cercando di de-
cidere se sarei davvero diventato un
professore, e qui stava parlando di
costruire  un  movimento.  Ha  detto
che questo è un movimento che ha
bisogno di teorici, scrittori e perso-
ne di  talento per convincere.  E ho
pensato: "Ecco la mia occasione per
fare  qualcosa  di  rilevante  per  co-
struire un futuro migliore", piuttosto
che scrivere  articoli  -  mi  dispiace,
all'epoca  avevo  una  visione  molto
scarsa  degli  accademici  -  che  sei
persone  leggeranno  sui  giornali  ,
compresa mia madre.
Robinson.  Ecco  perché  non  sono
un accademico. 
Biehl. Inoltre,  all'epoca,  il  mondo
accademico era pieno di post-strut-
turalismo, e mi ha irritato facendo-
mi allontanare. Ho deciso che avrei
preferito  venire  a  Burlington  e
ascoltare  Murray  parlare  nel  suo
soggiorno. A quel tempo, stava scri-
vendo due libri: uno era una storia
delle  rivoluzioni  e  dei  movimenti
popolari all'interno delle rivoluzioni
europee e americane che fu poi pub-
blicato in quattro volumi come The
Third Revolution, e poi stava anche
scrivendo  un  libro  sulla  filosofia
dialettica  intitolato  The Politics  of
Cosmology.
Era davvero in lacrime; scriveva un
capitolo ogni settimana o due alter-
nandosi a questi due libri e teneva
conferenze  su di  essi  nel  suo sog-
giorno. È stato semplicemente sba-
lorditivo per me. E allo stesso tem-
po, il venerdì sera, tenevamo riunio-
ni  del nostro gruppo politico. Non
sono  molti  i  grandi  pensatori  che
aprono  la  porta  di  casa  e  dicono:
“Entra a far parte del mio gruppo. Il
mio voto non ha più peso del tuo”.
Ma è quello che ha fatto.
Eravamo un gruppo di circa 15 o 20
persone. Abbiamo condotto campa-

gne politiche  a  Burlington,  svilup-
pato programmi e cercato di essere
un modello per questo tipo di politi-
ca che stava descrivendo e cercando
di convincere il mondo ad accettare.
E si, è stato notevole. C'erano grup-
pi di studio in tutta Burlington con
persone  che  studiavano  materie
come la Rivoluzione francese e l'e-
conomia: qui avevamo una piccola
università  informale.  E  allo  stesso
tempo,  era  impegnato  in  dibattiti
con gli ecologisti in disaccordo con
lui  che avevano una visione molto
oscura  dell'umanità  -  Murray  li
chiamava misantropi - e entrava in
dibattiti con anarchici che non vole-
vano  fare  altro  che  lanciare  pietre
alla polizia.
È stato molto eccitante. Il Vermont
è un posto su scala molto piccola.
Di tanto in tanto vedo Bernie San-
ders e  Patrick Leahy per strada. Il
governo non sembra un luogo remo-
to e  distante,  e  invece sembra che
sia  un luogo in cui  hai davvero la
possibilità di interagire e diventare
parte di una cultura politica su pic-
cola  scala.  Quindi,  l'utopia  di  cui
parlava  sembrava  quasi  possibile
qui,  come  se  potessi  allungare  la
mano e toccarla.
Robinson.  Non  era  un  sostenitore
di Bernie Sanders, vero?
Biehl. Abbiamo avuto molte discus-
sioni con Sanders, che considerava-
mo  un  socialista  ancora  legato  al
mito  della  classe-operaia,  invece
avrebbe dovuto poggiare la propria
azione politica sui cittadini piuttosto
che sui lavoratori.
Robinson.  La  visione  di  Murray
Bookchin di come dovrebbe essere
la vita politica per le persone è pro-
fondamente democratica, molto co-
munitaria e incentrata sulla parteci-
pazione.  Come  riassumerebbe  il
tipo di trasformazione di cui parlava
e che promuoveva? 
Biehl.  Parlava  di  restituire  molte
cose nelle mani delle persone, come
il  potere  economico.  Pensava  che
l'economia  dovesse  essere  messa
nelle mani di organi di autogoverno
dal basso verso l'alto, basati sull'as-
semblea.  Voleva  che  la  tecnologia
fosse decentralizzata, avrebbe ama-
to i computer Apple, forse non l'a-
zienda,  ma  la  decentralizzazione
che il computer portatile ha portato
era semplicemente notevole per lui.

Voleva  che  l'automazione  fosse  su
piccola scala.  Si  trattava di decen-
tralizzare e frammentare le città in
città su piccola scala che fossero in-
tegrate con l'agricoltura.
Quindi,  il  tema  che  ho  scoperto
quando stavo lavorando alla biogra-
fia era che molte delle sue idee ri-
guardavano la decentralizzazione di
diverse parti della società e la loro
reintegrazione  in  un  nuovo  tutto.
Nel libro lo chiamo eco-decentrali-
smo, ma non è un termine che lui
usava. Si trattava di decentralizzare
allo scopo di  ridare il controllo alle
persone.  Quando  ho  analizzato  il
suo  rapporto  con  l’anarchismo  mi
sono chiesto: "Perché era attratto da
questa ideologia da cui poi si è dis-
sociato?"  Quando  ho  letto  le  sue
vere ragioni per abbracciare l'anar-
chismo  nei  suoi  scritti  precedenti,
ho  notato  che  lo  faceva  perché  lo
Stato rende le persone passive. Am-
mirava quell'impegno politico attivo
nella polis ateniese, dove le persone
potevano  essere  attivamente  coin-
volte nella loro società, anziché es-
sere  passivamente  trasformate  in
anonime  folle  senza  volto  di  New
York, dove viveva.
Indipendentemente  da  ciò  che  si
pensa  dell'anarchismo,  è  qualcosa
che non dobbiamo confondere con
lui  [Regardless  of  what  you  think
about  anarchism,  that’s  something
that we need to preserve from him].
Era  d'accordo  con  Aristotele  nel
dire che siamo animali politici e che
abbiamo  bisogno  di  impegnarci.
Penso che questo fosse uno dei suoi
obiettivi  principali:  creare  cittadini
impegnati a livello locale e nelle re-
gioni circostanti, che non si limitas-
sero a cedere le loro menti allo Sta-
to.

(1) L’intervista che pubblichiamo è la
trascrizione di una parte di un’intervi-
sta più ampia, orale, rilasciata da Ja-
net  Biehl  a  Nathan  J.  Robinson  sul
podcast di Current Affairs all’indiriz-
zo  https://www.patreon.com/posts/li-
fe-of-murray-69581310,  La  trascri-
zione,  che  noi  pubblichiamo,  curata
da Patrick Farnsworth, è stata pubbli-
cata  su  https://www.currentaf-
fairs.org/2023/05/introducing-mur-
ray-bookchin the-extraordinary-origi-
nator-of-social-ecology
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Allora,  diciamolo  subito:  è  una
storia complessa, che viene da lon-
tano.
Per i dinosauri come il sottoscritto,
che hanno masticato rap, frequen-
tato  posti  occupati,  predicato  e
praticato  insubordinazione,  la  vi-
sione delle banlieues in rivolta, in
questa primavera del ’23, ha ripor-
tato  il  pensiero  immancabilmente
a Vinz(l’ebreo), Hubert(l’africano)
e Said (il muslim), i tre protagoni-
sti  del profetico film  La haine  di
Mathieu Kassovitz,  Francia 1995.
E quel film si apriva con la sele-
zione e gli scratch di un dj formi-
dabile,  che  operava  direttamente
dalla  sua  stanza,  con  le  finestre
aperte  e  sparpagliando  nel  com-
prensorio popolare puro hip hop e
consciousness. (Il suo nome è Cut
Killer, dj francese notissimo di ori-
gine marocchina)
Sono passati 28 lunghissimi anni e
l’unica  cosa  che  sembra  essere
cambiata  è  la  colonna  sonora  di
questa  rivolta.  Non i  protagonisti
che  sono  le  sterminate  periferie
francesi, vere enclaves, colonie in-
terne alla nazione, non i  rivoltosi
che sono anche le vittime, ovvero
nordafricani,  magrebini…Non  i
cattivi ovvero la Police nationale,
che  in  quelle  strade  continua  a
mietere  vittime  (nel  solo  2022
sono tredici).  La musica invece è
parecchio  differente.  Il  film  di
Kassovitz  trasudava hip  hop e g-
funk, ma oggi cosa e chi ascoltano
i  reietti  delle  banlieues?  Eccoli:
collettivi come PLO, artisti singoli

come ISK, crew come “La rue La
vraie”, o JUL che viene da Marsi-
glia (uno dei centri della rivolta) e
con i  suoi  centinaia di milioni di
streaming  è  l’artista  francese  più
ascoltato di sempre.
Il funk è sparito, si spreca parec-
chio autotune (e qui bisogna am-
mettere che il  fonema nordafrica-
no e mediorientale  ci  va a  nozze
con  l’autotune),  sono  scomparse
tutte le donne dai video e nei loro
testi emerge inequivocabile il ma-
lessere di chi sa di essere stato fot-
tuto alla partenza, che non ha più
speranza e intuisce che neanche i
soldi  potranno  salvarlo.  Perché  i
soldi non salvano mai: non hanno
salvato tuo padre, forse non salve-
ranno i tuoi figli, sicuramente non
salvano i tuoi amici.
Sono tutti “wagnerizzati”, indossa-
no  cioè  passamontagna  e  mefisti
tirati fin sotto gli occhi, e lo sfon-
do sono i palazzoni e gli stradoni
delle  periferie  sulle  quali  si  sta-
gliano  distopiche  auto  e  motoci-
clette di lusso. C’è zero politica e
più gang, meno consapevolezza e
più jacquerie, meno condivisione e
più individualismo, meno donne e
più società di soli uomini, in prati-
ca bande. Identici video sono quel-
li prodotti dai trapper nostrani, ar-
tisti  come  Paki,  Shiva,  identici  i
mefisti,  le  ragazze  che  non  ci
sono, le macchine e le moto di lus-
so e che spesso ospitano apologie
dello  spaccio  di  droga  e  sempre
l’idolatria  del  denaro.  Scandaliz-
zarsi per questo significa non ave-

re minimamente idea di quelle che
sono  le  periferie  europee;  ring,
anelli, abitati da migliaia di discri-
minati.
E  quella  discriminazione  ha  pro-
dotto non solidarietà ma al contra-
rio egoismo sociale.
Sembrava  di  rivederli  Vinz,  Hu-
bert e Said, quando scendono a Pa-
rigi,  mentre  si  intrufolano  in  un
vernissage tra gente borghese e “di
sinistra”, così diversi gli uni dagli
altri, tenuti lontani dalle mille bar-
riere che i ricchi, i privilegiati han-
no saputo imporre a tutta la socie-
tà.  Già trent’anni fa non avevano
futuro, ed oggi che alle sorti ma-
gnifiche e progressive del mondo
non crede più nessuno, eccoli an-
cora più desolati.
E  allora  capisci  che  non  c’è  più
tempo per la breakdance, per l’hip
hop come edutainment, per i graf-
fiti,  per gli scratch…uniche rima-
ste sono le rime, ma, queste, sono
rime senza desiderio.
Oggi abbiamo bisogno di altro; più
apocalisse e meno rivolte, più funk
e  meno  autotune,  più  donne  e
meno mefisti. Abbiamo bisogno di
prenderci cura, gli uni degli  altri,
attraverso le rime, la poesia, la po-
litica, i luoghi.
Quando quella  violenza,  quell’in-
soddisfazione si trasformeranno in
consapevolezza, allora non ci sarà
neanche più bisogno del rap. For-
se.
Intanto:”  Fin  qui  tutto  bene,  fin
qui tutto bene, quel che conta non
è la caduta, ma l’atterraggio.”
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Voci ormai fantasmi e ombre
corde di violini senza archetto
gettate nelle discariche               
del tempo
in solitudine e libere di vedere
le tante curve dei tornanti 
sullo strapiombo, dove                 
la disperazione è in vendita. 

(cit. phlebas)

PENSA AGLI ALTRI

Mentre prepari la tua colazione, 
pensa agli altri,
non dimenticare il cibo delle 
colombe.
Mentre fai le tue guerre, pensa 
agli altri,
non dimenticare coloro che 
chiedono la pace.
Mentre paghi la bolletta 
dell’acqua, pensa agli altri,
coloro che mungono                    
le nuvole.
Mentre stai per tornare a casa, 
casa tua, pensa agli altri,
non dimenticare i popoli 
delle tende.
Mentre dormi contando i pianeti, 
pensa agli altri,
coloro che non trovano 
un posto dove dormire.
Mentre liberi te stesso con le 
metafore, pensa agli altri,
coloro che hanno perso 
il diritto di esprimersi.
Mentre pensi agli altri, quelli 
lontani, pensa a te stesso,
e dì: magari fossi una candela in 
mezzo al buio.

       Mahmoud Darwish

IL PRIMO PADRONE

Ho scagliato una falce
nel grano e senza rispetto ho
raccolto dei fiori, mi son perso   il 
silenzio del vento e l'ho            
tramutato
in rumori, ogni spiga che muta sta 
attorno sopra a questa collina era 
già
pane caldo nel forno ...ritornava 
farina. Poi 
un giorno quel grano
raccolto
forse non mi bastava ; ho piantato 
l'aratro nel fango 
che per me
lavorava
ma il sudore alla fronte nel sole mi
costava fatica, gli ho legato una 
bestia
che un tempo era stata mia amica. 
Quando un uomo affamato si 
accorse 
che potevo far nascere il pane, mi 
implorò di lanciargli un
boccone, si piegò come fosse il 
mio cane. Fu così 
che proposi un baratto
gli lasciai un po' di pane stantio 
inventai così l'uomo sfruttato ed il
primo padrone fui io. 

Riccardo Alfieri Solari

Maledetti sono i poeti  maledetti
che nel buio delle loro miserie
scavano abissi senza fondo
che cantano il sogno e la morte
la meraviglia del sole e della  
notte
maledetti sono i poeti
che di parole   
fanno
la scala su cui salgono
ombra dopo ombra

a piedi nudi e
  il cuore pieno di silenzi
 oh questi poeti monelli
 che si cullano
 a volte ebbri a volte annoiati
 tra crimini e primavere
 mai appartati
 nelle loro solitudini
 sempre pronti a consumarsi
 a sfidare la sorte
 che nel tempo
 li calpesta
 maledetti sono i poeti
 maledetti
 che se ne vanno muti
 agli angoli
 delle vie mai percorse
 tu li guardi
 tendi le mani
 e sono già scomparsi.

                Piero Castoro

 MARE NERO

 Guarda quant’è nero il mare
 con le sue luci riflesse
 è il finto specchio di questa
 decadenza.
 Guarda quant’è nero il mare
 d’incanti ribelli
 e due luci una per l’uscita e 
 una per l'ingresso, 
 nel  mare non ti possono 
 confinare
 o vittoria o muerte.
 Guarda quant’è nero il mare
 stasera,   
 nero come la pece,
 nero come petrolio,
 nero come l’orgoglio.
 Le ombre donano
 il giusto profilo alla luce.
 Guarda quant’è nero
 il mare libertario
 che inesorabilmente avanza.
                              Pippo Marzulli
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Michela Cimbalo è riuscita in una
difficilissima operazione. Ha scritto
una bellissima,  appassionata  e  ap-
passionante biografia tenendo insie-
me,  in  equilibrio  perfetto,  la  vita
personale, la militanza politica e la
parabola poetica di  Lucía Sánchez
Saornil, la cui storia è rappresenta-
tiva di quella politica e sociale della
Spagna fra fine Ottocento, l’avven-
to del franchismo e il contesto in-
ternazionale.
Per questo è da rimarcare, innanzi-
tutto, lo scavo documentale, la fre-
quentazione delle fonti più dispara-
te e la capacità di sottoporle a criti-
ca,  di farle “parlare” per dirla con
Marc Bloch.
Si tratta  di  un lavoro denso per il
quale è impossibile qui renderne la
ricchezza e i molteplici percorsi che
si aprono, in pratica, ad ogni capito-
lo.  Innanzitutto,  il  contesto  della
giovinezza di Lucía. Una situazione
simile alle coeve realtà di altri paesi
e che, per certi versi, presenta feno-
meni tipici  dei  momenti di impor-

tante trasformazione negli anni an-
tecedenti il primo conflitto mondia-
le: migrazioni interne in un conte-
sto di crescita caotica e un percorso
di  sviluppo  che  viene  dettagliato
cogliendone i tratti originali social-
mente rilevanti.
Qui si sviluppa la militanza poetica,
politica e di genere di Lucía in cui i
piani si intrecciano ma conservando
ognuno la propria specificità. Que-
sto  aspetto  è  colto  magistralmente
dall’autrice  in  riferimento  allo
pseudonimo maschile con cui Lucía
pubblica  le  sue  prime  opere,  che
racchiude in sé la possibilità di scri-
vere in relazione a tematiche eroti-
che, celando, in un gioco di spec-
chi,  la  propria  omosessualità,  ma
anche capace di fare emergere quel
“noi” che sarà poi caratteristico del-
le sue pubblicazioni politiche.
È impressionante,  per modernità e
complessità, il pensiero di Lucía in
merito alla questione femminile,  o
di genere come si direbbe oggi, e il
suo sguardo originale, articolato, a
volte anche contraddittorio:  aspetti
che Michela Cimbalo sottolinea con
estrema acribia filologica.
La stigmatizzazione del comporta-
mento degli anarchici di sesso ma-
schile,  rivoluzionari  nel  contesto
sociale ma non in quello familiare
apriva una contraddizione forte nel-
lo stesso movimento, con toni che,
davvero,  sembrano  anticipare  di
molti decenni i movimenti femmi-
nisti degli anni ‘70 del ‘900. A di-
mostrazione  del  regresso  totale  di
cui i fascismi furono portatori.
Ovviamente  non  è  possibile  non
parlare  della  rivista  “Mujeres  Li-
bres” che Lucía fonda e il cui primo
numero esce nel maggio del 1936.
In questa rivista Lucía Sánchez ri-
versa le sue idee relative alla lotta
di classe, alla cultura e, come è evi-
dente fino dal  titolo,  alla  battaglia
per l’autonomia femminile. 
La rivista nacque con alcuni punti
fermi:  essere  fatta  solo  da  donne
per donne e mirare ad una più am-

pia platea. Veniva evitato così l’uso
esplicito di termini quale “anarchi-
smo”, che avrebbero potuto allonta-
nare potenziali lettrici. Non secon-
dario l’aspetto grafico, innovativo e
accattivante con cui il prodotto edi-
toriale si presentava.
Nel “secolo breve” che Lucía attra-
versa per buona parte,  entrerà una
figura importantissima, che sarà poi
la  sua  compagna  fino  alla  fine:
América  “Mery”  Barroso  con  la
quale  vivrà  anche  le  tragiche  fasi
della sconfitta repubblicana. Le pa-
gine dedicate all’ “accoglienza” che
la  Francia  riservò  ai  rifugiati  spa-
gnoli sono impressionanti e il timo-
re di cadere in anacronismi a volte
cede il passo, confrontando i nostri
tempi e quelli di oltre 80 anni ad-
dietro.
Ma la storia non finisce con l’esilio
e prosegue con il ritorno nella Spa-
gna di Franco. In un contesto bruta-
le in cui Lucía e Mery sopravvivo-
no con estrema difficoltà. 
Nell’ultima  fase  della  sua  vita  gli
scritti  poetici  cambiano  tonalità  e
virano verso un crepuscolo  con la
consapevolezza della fine  del pro-
prio percorso umano. E quel “noi”
si trasforma in un “io” in una delle
sue ultime struggenti poesie.
La  vita  di  Lucía  è  stata  quella  di
una militante anarchica che rappre-
senta pienamente il ‘900, come se-
colo  delle  grandi  lotte  politiche  e
sociali. Lo testimonia la sua decli-
nazione  della  questione  di  genere
dentro il conflitto di classe e non in
un orizzonte liberale (illuminanti le
posizioni  relative  al  “diritto  di
voto”).
A Michela  Cimbalo  va  un doppio
merito: quello di aver ricostruito la
vicenda non solo di una donna, ma
di  un  intero  universo  storico  e  di
aver portato in Italia  una storia di
un paese a noi così vicino e che ha
visto  nel  1936  la  prova  generale
dello scontro fra fascismo e antifa-
scismo.
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 “ La parola comunismo fin dai più antichi tempi significa non un 
metodo di lotta, e ancor meno uno speciale modo di ragionare, ma 
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base della comunione dei beni, del godimento in comune dei frutti 

del comune lavoro da parte dei componenti di una società umana, 
senza che alcuno possa appropriarsi del capitale sociale per suo 
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